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L  OSSESSIONE    NORDICA. 


|L  visiialore  che  entra  per  la  prima 
volta  in  alcune  sale  della  sezione  ita- 
liana di  questa  quarta  mostra  di  Ve- 
nezia e  si  sofferma  a  guardarne,  con 
particolare  attenzione,  le  varie  tele, 
grandi  e  piccole,  disposte  in  bell'ordine  intorno  alle 
pareti,  non  può  non  osservare  che  parecchi  dei  no- 
stri pittori,  specie  se  veneti  o  lombardi,  si  appa- 
lesano profondamente  influenzati    dall'arte    nordica, 


tanlo  da  rinunciare  ad  alcuni  tradizionali  caratteri 
dell'arte  italiana  per  presentarsi  camuffati  da  Scoz- 
zesi, da  Scandinavi  o  da  Tedeschi. 

Ciò  che  accade  doveva  fatalmente  accadere  ed  io, 
ad  essere  sincero,  non  mi  sento  punto  disposto  a 
rammaricarmene  troppo,  né  credo  sia  il  caso,  come 
invece  è  sembrato  ad  altri,  di  levare  alte  grida  di 
sdegno  e  di  dolore.  Il  male,  a  parer  mio,  non  è 
grave,  è  transitorio    e    può    probabilmente   riuscire 
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più  di  giovamento  che  di  danno  alla  pittura  patria. 
Studiamolo,  dunque,  nelle  sue  cause  e  nei  suoi  ef- 
fetti, nel  suo  complesso  e  nei  suoi  particolari,  con 
serena  benevolenza,  così  come  dovrebbe  farsi  per 
ogni  fenomeno  e  per  ogni  evento  importante  e  ca- 
ratteristico della  vita  artistica  di   una   nazione. 

Le  mostre  periodiche  d'arte  internazionale  di  Ve- 
nezia hanno  indiscutibilmente  aperta  un'era  nuova 
per  la  pittura  italiana. 

I  nostri  pittori  si  erano  lasciati  vincere,  poco  per 
volta,  da  una  grande  apatia.  Rinunciando  ad  ogni 
sforzo  di  originalità  ed  abusando  delle  doti  natu> 
rali  di  un  ingegno  facile  e  spontaneo,  non  produ- 
cevano che  opere  di  superficiale  piacevole?za  e  di 
una  virtuosità  vecchiotta  e  monotona,  mentre  il 
pubblico  italiano  si  disinteressava  sempre  più  della 
loro  produzione  e  la  disistima  per  essa  andava  al- 
l'estero crescendo  sempre  più,  di  anno  in  anno. 

Certo,  alcune  eccezioni  non  mancavano  ;  ma  non 
erano  forse  dovute,  come  nel  caso  dei  componenti 
il  gruppo  dell'///  Arte  I.ibertaf,  e  come  nel  caso, 
più  d'ogni  altro  tipico  e  glorioso,  di  Giovanni  Se- 
gantini, esaltato  dagli  stranieri  ma  avversato  e  de- 
riso dalla  grande  maggioranza  dei  suoi  compatriotti, 
all'essersi  questi  artisti,  al  contrario  degli  altri,  te- 
nuti a  contatto  con  le  più  elevate  correnti  estetiche 
d'altre  nazioni  ? 


Date  le  particolari  condizioni  dello  spirito  mo- 
diiuo  necessariamente  cosmopolita,  l'isolamento,  nel 
campo  delle  arti  come  in  quello  d'ogni  altra  atti- 
vità inlellettu  ile,  deve  e  non  può  che  essere  ca- 
gione di  decadenza.  Il  genio  pittorico  italiano,  che, 
negli  ultimi  cinquant'anni,  era  stato  rinsanguato  a 
varie  riprese,  ora  dal  genio  francese  ed  ora  dal 
genio  spagnolo,  il  quale  però,  malato  come  era  di 
manierismo,  gliene  aveva  purtroppo  inoculati  i  germi 
micidiali,  sentiva  di  nuovo  il  bisogno  di  entrare  in 
rapporto  col  genio  d'altri  popoli,  perchè,  come  bene 
Primo  Levi  ha  osservato,  gl'incroci  non  sono  meno 
utili  e  fecondi  nell'arte  di  quanto  siano  nella  vita. 

Rinnovarsi  o  morire,  il  fatidico  motto  di  Gabriele 
d'Annunzio,  s'imponeva  minaccioso  alla  maggior 
parte  dei  nostri  pittori,  che  sempre  più  stancamente 
ripetevano  i  medesimi  motivi  e  ricercavano  sempre 
i  medesimi  effetti,  a  cui  altra  volta  aveva  lusinghiero 
sorriso  il  successo.  Non  volendo  o  forse  non  po- 
tendo rendersi  conto  di  quanto,  fuori  d'Italia,  si 
tentava  da  artisti  ardimentosamente  novatori,  essi 
si  sorprendevano  e  si  lamentavano  di  non  ottenere 
più  gli  antichi  trionfi  e  di  non  essere  più  presi  in 
seria  considerazione  dalla  critica,  mentre  pure  avreb- 
bero dovuto  comprendere  che  in  essi  medesimi  era 
la  colpa  di  tutto. 

Ed  ecco  sorgere,  per  ardila  e  benefica  iniziativa 
di  pochi  uomini  intelligenti  e  pratici,  le  mostre  di 
Venezia,  le  quali,  presentando  ai  nostri  artisti  ciò 
che  si  faceva  da  più  di  un  trentennio  all'estero,  ri- 
velando loro  visioni  e  tecniche  pittoriche  affatto 
ignote,  li  riscossero  e  li  rinu'sero  in  condizioni  di 
risentire  la  vivificante  influenza  di  quelle  interna- 
zionali correnti  estetiche  da  cui  si  erano,  a  poco 
per  volta,  completamente  allontanati. 

L'impressione  più  viva  e  più  profonda  su  loro, 
ma  anche  sul  pubblico,  la  produssero  gli  artisti 
meno  conosciuti  e  che  più  da  essi  differivano:  i 
pittori  del  Nord,  gli  Scandinavi  e  gli  Scozzesi  in 
ispccie. 

Da  principio,  come  era  naturale,  fu  un  senso  a- 
cuto  di  ostilità  che  li  sospinse  a  rilevarne,  con  mor- 
dace compiacenza,  i  difetti  o  quelli  che  tali  ap- 
parivano ai  loro  occhi  diversamente  educati.  Le 
audacie  dei  rapporti  cromatici  e  le  violenze  dei  con- 
trasti luminosi  degli  Scandinavi  furono  bollate  per 
barbariche  stonature  di  gente  priva  del  sentimento 
del  colore;  le  vaporosità  di  pennellata,  le  velature 
sapienti,  le  delicate  gamme  di  grigi  degli  Scozzesi 
furono  proclamate  insufficienze  di  disegno  costrut- 
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tivo.  Eravi  però  in  fondo  a  quei  quadii  tale  vivo  rigo- 
glio di  giovinezza  a  base  d'ingenua  e  schietta  osser- 
vazione naturalistica  negli  uni  e  di  delicata  e  squisita 
poesia  negli  altri,  che  ben  presto  i  giudici  superfi- 
ciali e  severi  della  prima  ora  si  sentirono  persuasi 
a  contemplarli  di  nuovo  con  mente  più  calma  ed 
occhio  più  attento  e  finirono  col  lasciarsi  vincere 
dal  segreto  ed  intenso  fascino  che  spira  da  ogni 
vera  opera  d'arte. 

È  in  tal  modo  che  i  censori  di  ier  l'altro  sono 
diventati  gli  ammiratori  di  ieri  e  poi  gì'  imitatori 
di  oggi. 


Prevedendo,  siccome  molteplici  segni  abbastanza 
evidentemente  rivelavano,  che  l'influenza  degli  stra- 
lu'eri  sui  nostri  pittori  si  sarebbe,  per  un  certo  pe- 
riodo di  tempo,  sempre  più  allargata  ed  approfon- 
dila, io  volli,  due  anni  fa,  nel  volume  consacrato 
alla  terza  delle  esposizioni  vene7Ìane,  notare,  alla 
fine  di  ogni  capitolo,  in  che  e  come  le  opere  di 
ciascun  gruppo  straniero  andassero  studiate  in  I- 
lalia  e  quali  elementi  delle  loro  varie  visioni  e  tec- 
niche d'arte  potessero  essere  dai  nostri  artisti  assi- 
milati con  utilità  come  confacienti  alla  peculiare  in- 
dole italiana  e  quali  invece  respinti    come  ad  essa 
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repugnanti  ed  affatto  estranei.  A\a  è  spiegabile  che 
ciò  che  piiteva  apparire  semplice  e  chiaro  alla  mente 
obbiettiva,  disinteressata  ed  a  simili  indagini  eser- 
citata del  criiico  dovesse  sfuggire  al  cervello  del- 
l'ariista,  nel  bisogno  tumultuoso  ed  in  tanta  parie 
incosciente  della  creazione. 

Conoscendo  la  duttilità  d'ingegno,  la  prontezza 
imitatrice  dell'occhio  e  la  facilità  riproduttrice  della 
mano  dei  pittori  italiani,  non  v'è  punto  dasorpien- 
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dersi  che  eglino,  piuttosto  che  [iegarsi    ad  un  pa- 
ziente e  scrupoloso    lavoro  di    selezione    cerebrale, 
piuttosto  che  aspettare    la    matura    intima  elabora- 
zione degli    eleinenti    assorbiti,    abbiano    ceduto  al 
frettoloso  impulso  di  completarsi    o   di    trasmutarsi 
secondo  i  nuovi    ideali    d'arte  intraveduti  dal  loro 
spirito  od  anche,  nei  casi  piti  gretti  e  speriamo  più 
rari,  alla  smania  utilitaria  di  lusingare  i  più  recenti 
gusti  del  pubblico.  È  perciò    che   delle  opere   stra- 
niere,   più    che    ricercare    lo 
spirito    che    le    anima   e    piìi 
che  ripigliare  le    lodevoli  in- 
novazioni tecniche,  sonosi  co- 
piati alcuni  aspetti  formali  ed 
alcune  particolarità,  per  tanto 
interessanti     ed     efficaci    per 
quanto  tratte  direttamente  dal- 
l'osservazione o  dall'interpre- 
tazione della  realtà,   la  quale, 
per   molteplici    ragioni    topo- 
grafiche,   meteorologiche    ed 
etnografiche,  deve  presentai  si 
assai    differente    al    nord    di 
quel   che    si   presenti   al   sud 
d'  Europa. 

Ebbene,  diiiamolo  pure  ad 
onore    dei    nostri    artisti,     se 
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parecchi  di  essi,  sotto  l'ossessione  nordica,  hanno 
a  torto  rinunciato  a  certe  essenz'ali  doti  latine 
ed  hanno  mascherato  i  caratteri  disiiniivi  della 
propria  personalità,  in  modo  che  più  di  un  recente 
loro  quadro  può  indifferentemente  attribtiitsl  all'itno 
o  all'altro,  una  nativa  dose  di  buon  senso  italiano 
ha  però  impedito  che,  falla  qualche  rara  eccezione, 
le  loro  imitazioni  potessero  apparire  volgari  falsi- 
ficazioni o  grottesche  caricature  dei  modelli  stra- 
nieri. Nelle  opere  anzi  di  taluni  di  loro,  sia  per 
maggiore  omogeneità  d'indole  tia  imitatore  ed  imi- 
talo, sia  per  un  piìi  facile  e  rapido  processo  di 
assorbimento  dei  germi  estranei  o  sia  anche  pel 
maggior  discernimento  nella  cernila  degli  elementi 
da  assimilare  e  di  quelli  da  rifiutare,  si  sente  gii 
palpitare,  sotto  a  scorza  dell'  imitazione,  la  sana 
viialità  dell'opera  personale  dell'indomani. 

Ma  è  tempo  che,  senza  più  indugiarmi  in  osserva- 
zioni generali,  io  passi  ad  una  rapida  enumerazione 
di  quelle  fra  le  opere  italiane  di  pittura  esposte 
a  Venezia,  nelle  quali  mi  sembra  che  si  manifesti, 
più  o  meno  evidente  e  prepotente,  l'influenza  stra- 
niera. 


Non  sono  soltanto  aitisti  giovani,  ancora  incerti 
sulla  via  da  percorrere  e  proclivi  per  l'età  alle  in- 
novazioni, ma  eziandio  artisti  maturi  e  che  hanno 
già  varcato  la  cinquantina  che,  vinti  dal  singoiar 
fascino  degli  Scandinavi  e  degli  Scozzesi,  non  hanno 
saputo  resistere  al  desiderio  di  rispecchiarne  qual- 
cosa nelle  loro  opere  più  recenti. 

È  questo,  per  esempio,  il  caso  di  EoiSTo  Lan- 
CEROTTO,  che,  rinunciando  ad  un  tratto  alla  pittura 
di  leziosa  e  frivola  graziosita  e  di  facile  vendita 
delle  scenette  aneddotiche  e  dei  tipi  illeggiadriti  della 
caratteristica  vita  popolale  di  Venezia,  cambia  este- 
tica e  rinnova  tecnica  per  tentare  audaci  effetti  di 
luce.  L' In  villa  di  due  anni  fa  e  la  Festa  di  sole 
di  quest'anno,  pur  non  mancando- di  pregi  e  pur 
non  essendo  privi  d'interesse,  provano  che  nella 
novissima  maniera  del  pittore  veneto  non  si  è  an- 
cora stabilito  II  necessario  equilibiio  fra  il  volere 
ed  il  potere:  sotto  i  violenti  effetti  di  sole  meri- 
diano o  di  tramonto,  le  figure  di  Kroyer,  di  Ancher 
ed  eziandio  di  Bratland  appaiono  solide  e  consi- 
stenti, mentre  quelle  del  Lancerotto  sembrano  eva- 
nescenii. 

Un  altro  artista  non  più  giovine,  che,  persuaso 
dai  modelli  nordici,  ci  si  presenta  ques'.'rnno  par- 


zialmente cangialo  è  Guglielmo  Ciardi.  Accla- 
mato pittore  di  scene  di  laguna  e  di  scene  di  cam- 
pagna di  una  vivace  piacevolezza  di  pennellata, 
alquanto  superficiale  talvolta  ed  alquanto  manierata 
tal'altra,  egli  ha  rinunciato  all'accesa  giocondità  della 
sua  tavolozza  per  presentarci  due  melanconiche  vi- 
sioni in  gamma  grigia  di  Piazza  San  Marco  in  un 
giorno  di  cattivo  tempo  e  d'  una  larga  distesa  di 
laguna  sotto  i  cirri  bambagiosi  delle  Nubi  (l'aprile. 
Ma,  se  in  questi  due  quadri  ed  in  un  terzo,  Rac- 
coita  di  Jicno,  la  troppo  evidente  preoccupazione 
di  fare  diverso  dal  solito  e  la  troppo  immediata 
derivazione,  nuocciono  all'effello  che  dovrebbero 
produrre  sul  riguardante,  in  un  quarto  quadro  in- 
vece. Raggio  di  sole,  degli  altri  assai  più  piccolo, 
Guglielmo  Ciardi,  pure  trattando  un  motivo  pitto- 
rico già  da  lui  altra  volta  studiato  e  riprodotto 
sulla  tela  —  la  calma  di  un  villaggio  alpestre  nell'ora 
del  tramonto  — ,  ha  ottenuto  un'efficacia  evocativa  ed 
un'  intensità  emotiva,  novissime  per  lui  e  che  egli 
ha  di  sicuro  derivate  dal  contatto  intellettuale  in 
cui  si  è  posto  coi  pittori  del  nord.  Quale  più  per- 
suasiva riprova  di  ciò  che  io  affermavo  poco  innanzi, 
che  cioè  l'imitazione  degli  artisti  stranieri,  perni- 
ciosa sempre  che  si  arresti  all'esteriorità  di  certe 
forme  e  di  certi  effetti,  può  in  taluni  casi  divenire 
vantaggiosa,  qualora  si  riesca  a  sorprendere  ed  a 
rendere  proprio  lo  spiri  o  con  cui  essi  contemplano 
esseri  e  cose? 
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Passando  ad  artisti  più  giovani,  l'influeiza  nor- 
dica si  rivela,  più  o  meno  ossessionante,  in  quasi 
tutti  i  Veneziani,  così  nei  Sart(,relii,  che  d'arno 
in  anno  perde  in  sincerità  di  visione  ciò  che  gua- 
dagna in  abilità  di  tecnica,  ccnie  nel  MiLrsi,  che, 
essendo  non  un  cerebrale  ma  un  istintivo,  sciupa 
buona  parte  delle  sue  native  mirabili  doti  pittoriche 


nalità  dei  due  quadri  La  bnttiluia  e  L'aratura, 
mercè  una  delicatissima  impiessi&ne  lunaredi  squisita 
intonazione  madreperlacea,  L'anima  della  notte,  con 
cui  dimostra  di  saper  contemplare  direttamente  la 
r.atura  con  occhio  di  poeta,  pur  cedendo  foise  ad 
una  troppo  raffinata  preziosità  nella  ricerca  di  ef- 
fetti di  luce  insolii  e  s'.raiii. 


fKRRUCCKJ  SCATTALA 
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<  MANISCALCO  > 


Ogni  volta  che  non  cede  soltanto  all'impulso  della 
propria  ispirazione;  così  nel  Volpi,  che,  in  una 
scena  di  cavalli,  le  cui  sagome  stecchite  ricordano 
troppo  da  vicino  quelle  dei  cavalli  selvaggi  dello 
Scozzese  Smith  o  del  Norvegese  Peterssen,  ha  fatto 
opera  troppo  inferiore  a  quella  Molte  di  luna,  tanto 
giustamente  lodata  nella  mostra  del  189')  e  che  fu 
creduta  non  a  torto  degna  di  prendere  posto  nella 
veneziana  galleria  d'arte  moderna,  come  in  Beite 
Ciardi,  che  però  si    fa    perdonare   la  scarsa  origi- 


Qualcosa  di  scandinavo  e  di  scozzese  si  scovrirà 
altresì,  con  non  grande  difficoltà,  rimanendo  sem- 
pre fra  i  Veneziani,  nel  Chitarin  di  un'  artificio- 
sità scenografica  di  assai  gradevole  eleganza  com- 
plessiva; nello  ScATTOLA,  il  cui  Manisealco  merita 
d'essere  lodato  sia  per  l'efficace  semplicità  della 
rappresentazione  del  vero,  sia  per  la  solida  bravura 
della  tecnica;  nel  Castaonaro,  il  quale  fa  onore- 
volmente le  sue  prime  armi  con  una  tela,  non  egual- 
mente consistente  in  tutte  le  sue  j-arli,  ma  che  piace 
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all'occhio  per  vaghez7a  di  coniposizione  e  di  ta- 
glio; nel  BoUTOLUzz!,  a  cui  la  trasfusione  dei 
germi  nord'ci  non  è  riuscita  sicuramente  di  danno, 
se  bisogna  giudicarne  dalla  pregevole  sua  impres- 
sione serotina  A  Sun  Bernabò,  ed  infine  i  elio 
Zanetti-Zilla,  nel  Miti-Zanetti,  nel  Mazzetti, 
nel  Daniele  e  nel  Fornoni,  nonché  nell'Emiliano 
Nicola  Lalkenti  e  nel  Toscano  A.  P.  Antony. 


Molto  meno  vasta  e  molto  meno  evidente  si  ap- 
palesa  l'influenza  esercitata  dai   pittoii  d'altre  na- 


zioni. Del  resto,  tanto  quella  dei  Prerafaelili  inglesi 
(.pianto  quella  degli  Impressionisti  e  dei  Divisionisti 
francesi  sonosi  manifestate  prima  e  fuori  dell'esposi- 
zione di  Venezia,  l'una  principalmente  a  Roma,  l'altra 
in  Piemonte  ed  in  Lombardia.  Ritroviamo  stavolta 
l'una  in  un  mediocre  pannello  decorativo  di  ADOLFO 
DE  Carolis,  Conceria,  ed  in  una  nobile  ma  fredda 
mezza-figura  allegorica  di  Napoleone  Parisam, 
Nec  vaco  nec  limeo,  e  ritroviamo  l'altra,  mancando 
Morbelli,  Pellizza  e  Longoni,  oltre  che  in  alcune 
composizioni  del  Previati,  nei  poetici  vaporosi  pae- 
saggi di  Vettore  Cri  bicv,  che  del  Divisionismo  ha 
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A  SAN  BARNABA 


fatto  un  metodo  tutto  suo,  laborioso  e  raffinato,  e 
in  quelli  di  ANGELO  TORCHI,  che  ha  reso,  con 
tocco  leggiero  e  sicuro  e  con  non  comune  sapienza 
di  rapporti,  il  bagliore  diffuso  d'  un  cantuccio  di  aia 


ANGELO  TORCHI 


«  MATTINO  DI  .SLTTHMBRE  > 
Fot,  T.  Filippi  —  Venezia. 


esposto  al  sole,  di  Carlo  Fornara,  che  segantineggia 
ancora  troppo,  di  Simeome  Salassa,  incerto  e  di- 
suguale, ma  non  privo  di  merito  nel  notare  alcune 
delicate  trasparenze  di  atmosfera,  e  di  Luigi  Borgo- 
Maineri,  di  cui  preferisco  la 
squisita  impiessione  di  tra- 
monto in  montagna,  benché 
forse  vi  si  desidererebbe  una 
più  vibrante  luminosità,  alla 
sua  figurina  di  fanciulletta  che 
guarda  un  fiore,  leggiadra 
certo  nell'  armonico  accordo 
delle  tinte  e  nel  contrasto  di 
parti  ruvide  con  parti  levigate, 
ma  up  po'  leziosa  e,  ciò  che 
è  peggio,  scorretta  di  disegno 
in  qualche  particolare.  Potrei 
aggiungere  ad  essi  il  Beni- 
JCELLi,  non  privo  d'ingegno 
e  di  buona  volontà,  ma  che 
mi  sembra  troppo  malsicuro 
di  ciò  che  vuole  e  di  ciò  che 
fa,  ed  il  Brancaccio,  un 
abile  e  poco  coscienzioso  fa- 
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cilene  del  pennello  che  ha  credulo  di  apparire  ardito 
j-reseniando  una  superficiale  e  grossolana  contraf- 
fazione liei  quadri  impressionisti  francesi. 

Dell'odierna  pittura  tedesca  e  dei  suoi  diversi 
modi  di  considerare  la  figura  ed  il  paesaggio  a  me 
sembra  che  siansi  lasciati  impressionare  così  il  Cai- 
rati,  nei  suoi  foschi  paesaggi  notturni,  trasfigurati 
dalla  fantasia  e  popolati  a  volte  da  vaporose  figu- 
rine muliebri,  come  il  MvssiNl,  nel  Snns:iie,  sgra- 
-devole  in  quanto  a  colorazione  ed  in  quanto  a  fi- 


mostra  veneziana  potrebbe  suggerire  gustose  diva- 
gazioni sul  morbus  tryptici. 

Se  possono  giudicarsi  casuali  la  parentela  d'ispi- 
razione patetica  e  la  somiglianza  nella  colorazione 
bituminosa  e  nella  ricerca  dell'intensità  espressiva 
sui  volti  delle  piccole  figure  jioste  in  iscena  fra  il 
trittico  dell'Auslriaco  S\oii,Si>cr(.iizf  deluse,  esposto 
due  anni  fa,  ed  il  pregevole  dittico  dell'Italo  argen- 
tino Pio  Coi.LiVADlNO,  Vita  onesta,  non  si  può  di 
sicuro  negare  essere  stato  il  ricordo   dei   Tedeschi, 


LUIGI  BORGO-.MAINERI 


.   SORRIDONO   I   MOKI 


Fot.  A.  Antircossi. 


gurazione  allegorica,  ma  a  cui  non  si  saprebbe 
negar  lode  per  la  vigoria  del  modellato  ;  come  lo 
Zezzos,  in  Raggio  di  sole,  una  scenetta  d'interno 
che  me  ne  rammenta  un'  altra  assai  somigliante 
dello  Streme!,  In  rasa  del  veechio  celibe,  esposta  a 
Venezia,  due  anni  fa  ;  come  il  ThoVEZ,  in  Pulpiti 
ili  primavera,  un  quadro  deficiente  sotto  più  di  un 
aspetto,  ma  non  certo  banale. 
];  Laddove  però  l'influenza  tedesca  ci  si  rivela  piìi 
spiccata  è  nel  maggior  numero  di  quelle  opere  a 
vari  reparti  e  di  soggetto  ora  simbolico  ora  no- 
vellistico  che  ad  un  rivistalo    umorista    dell'attuale 


sia  del  Deltnianii  si.i  dell'  1  lodler  sia  di  qualche 
altro,  che  ha  sugfjerito  al  CHIESA,  al  Castelii 
ed  al  Bernardi  la  prima  idea  e  l'organica  compo- 
sizione delle  loro  opere  a  compartimenti, /'//««.rc/v/, 
/  fiori  e  Castigo. 

Tra  esse  è  di  gran  lunga  la  migliore  quella  del 
Chiesa,  il  venticinquenne  pittore  del  Canton  Ticino, 
che  ha  già  dato,  con  qualche  altra  tela,  a  ben  spe- 
rare di  se,  per  quanto  le  tre  parti  del  suo  trittico 
non  siano  consociate  in  maniera  abbastanza  evidente 
e  siano  di  valore  molto  disuguale,  talchi'  soltanto 
del  pannello  s'nistro,  in  cui  è  raffigurata  una  scena 
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PIO  COLLIVADINO 


<  VITA  ONESTA 


notturna,  davvero  suggestiva  nella  sua  pceiica  sem- 
plicità, si  può  dire  che  abbia  raggiunta  la  deside- 
rata efficacia  evocativa. 

D'ispirazione  lambiccata,  di  disegno  contorto  e 
piatto  e  di  colorazione  eccessivamente  livida  appare 
il  polittico  del  Castelli,  non  molto  chiara  figura- 
zione del  vecchio  tema  della  vita  che  rappolla  dalla 
morie.  Ma,  malgrado  i  suoi  difetti,  essa  si  racco- 
manda per  una  certa  concettosità  e  per  una  certa 
complessiva  eleganza,  doti  che  mancano,  insieme 
con  le  altre,  nei  goffo  e  grossolano  trittico,  in  cui 
il  Bernardi  ci  mostra  una  donna  nuda,  tormentato 
da  un' orda  grottesca  di  demoni  ed  illuminata  dalle 


rosse  fiamme  dell'inferno,    senza    liusciie  né  a  de- 
stale orroie  né  a  stif citare  il  riso. 


Kiconosciìito  il  fatto  gencialc  dcH'inu'tazionf  dei 
modelli  stranieri  da  parte  di  irolti  dei  nostii  pittoii 
e  riconosciuto  che  esso  è  anzi  uno  dei  caratteri 
salienti  del  transitorio  periodo  di  crisi  rinnovatrice 
che  attraverra  attualmente  l'arte  italiana,  bisogna 
però  andare  ben  cauti  e  guardinghi  allorquando 
d.JIe  generali  si  vuole  passare  ai  casi  individuali, 
ad  evitare  asse-^zioni  avventate,  che  potrebbero  riu- 
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PIHTRO  FRAOIACOMO 


Fot.  r.  Filippi  —  Venezia. 


AL  MARE  > 


■scire  ingiuste  e  potrebbero   persino  esser  giudicate      cgmo  o  Bezzi  di  prendere  a  prestito  da  Tliaulow, 

calunniose.  Stevenson  od  altro  straniero    ciò    che,  da  anni  ed 

Cosa,    invero,   v'  è  di  più  erroneo    dell'accusare,      anni,  entrambi    attingono,    benché    in    maniera    di- 

-come  già  più  d'una    volta    è    stato    fatto,  Fraoia-      versa,  dal  più  intimo  della  pensosa  e  sensibilissima 

loro  anima  di  paesisti  sentimentali  ?  Tutto  al  più 
si  potrà  dire  che  la  vista  di  ciò  che  è  stato  fatto 
all'estero,  con  vivo  successo,  da  artisti  ad  essi 
spiritualmente  apparentati,  li  ha  indotti  a  rinvigo- 
rire alcune  doti  native  ed  a  ripetere  con  maggiore 
frequenza  e  con  più  convinta  sicurezza  alcuni  ef- 
fetti di  paesaggio,  che  rispondevano  ad  una  segreta 
loro  predilezione,  ma  che,  mentre  in  Italia  trionfava 
la  pittura  oggettiva,  temevano  potessero  venire  in 
uggia  al  pubblico  o  non  sembrargli  abbastanza  sinceri. 
Non  è  forse  superfluo  ricordare  che  il  Fragiacomo, 
dieci  anni  fa,  quando  Scozzesi  e  Scandinavi  erano 
perfettamente  ignoti  in  Italia  ed  assai  poco  ancora 
erano  apprezzali  fuori  dei  loro  paesi  natali,  otteneva, 
all'esposizione  di  Brera,  il  premio  Umbeito  con  un 
paesaggio  bellissimo.  Pace,  in  cui  si  sentiva  che  il 
pittore  contemplava  la  natura  con  commossa  anima 
di  poeta  e  prediligeva  la  mestizia  delle  ore  vesper- 
tine e  dei  siti  solirari. 

In   quanto  al  Bezzi,  raniirenteiò  che,  allorquando 
PIETRO  FRA(;iACOMO.  '-fi  ISS'3,  cioè  nientemeno  che  diciotlo  anni  fa,  egli 
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BARTOLOMEO  BEZZI 


<  VAliHhZZA  AUTUNNALE 


Fot.  T.  Filippi  —   Venezia. 


suscitò,  nell'esposizione  di  Rema,  i  piìi  caKIi  entu- 
siasmi con  quattro  scene  di  Verona  e  dell'Adige, 
i  critici  furono  unanimi,  da  Rocco  de  ZerH  ad  Ugo 
Fleres,  a  notarne  la  delicatezza  dei  toni,  la  gamma 
argentina  dei  bigi  e  la  soavità  melanconica  della 
visione. 

Di  Pietro  Fragiacomo  possiamo  dunque,  senza 
preoccupazioni  e  senza  riserve,  ammirare  non  sol- 
tanto l'ampia  e  vigorosa  scena  di  barche  pesche, 
leccie,  filami  a  vele  aperte  sotto  il  cielo  turchino  e 
sull'increspata  distesa  delle  acque,  ma  anche  Tor- 
rente, in  cui  è  rappresentato,  con  pennello  sapiente, 
il  corso  gorgogliante  di  un  ruscello,  ma  anche  Le 
rondini,  tanto  gradevole  all'  occhio  per  delicata  ar- 
monia di  toni  verdi,  ma  anche  //  sonno,  l'elegiaco 
paesaggio  notturno,  ;n  cui  l'autore  si  è  realmente 
ricordato  di  qualche  pittore  straniero,  in  un  parti- 
colare affatto  esteriore,  quale  è  il  bianco  cartiglio 
su  cui  è  scritto  il  titolo. 

E,  con  pati  serena  convinzione,  possiamo  ammi- 
rare di  Bartolomeo  Bezz-,  lasciando  anche  in  di- 
sparte A  sera  e  Calma  notturne,  che  non  sono  fra 
le  sue  ttle  migliori,  Vagliezza  autunnale,  in  cui  la 
fattura  vaporosa  e  pur  solida  esprime  cosi  tene  la 
sognatrice    seduzione    d' un' autunnale    giornata  di 


nebbia  sotto  i  grandi  alberi  fronzuti  e  rugginosi,  un' 
quadro,  che,  in  qualunque  mostra,  potrebbe  rappre- 
sentare con  onore  I'  odierna  arte  italiana  del 
paesaggio. 

Non  meno  ingiusto    si    dimostrerebbe    colui  che 


BARTOLOMEO  BHZZI. 


Fot.  T.  Filippi  —  Veiezia. 


MARIO  DE  MARIA 


IL  MULINO  DEL  DIAVOLO 
A  LILIENTHAL  > 
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iipe:esse  coniro  Mario  de  Maria  la  stolida  accusa 
d'imitazione  di  Hocklin,  mentre  è  cosi  semplice  lo 
scorgere  che  tra  una  composizione  un'iolo^icamente 
fantasiosa  del  pittore  di  Bologna  ed  irna  del  glo- 
rioso maestro  di  Basilea  un  immenso  divario  è  creato, 
come  già  altra  volta  ho  avuto  occasione  di  ac- 
certare, dallo  spirito  ideatore,  che  nel  primo  pre- 
senta la  limpi  la  e  ridente  serenità  latina  e  nel  se- 


hanno  il  torto,  che  evidente  si  appalesa  nella  ri- 
pctiz  oue  di  un  ipiasi  identico  effetto  di  accesa  luce 
di  tramonto  tanto  per  una  scena  di  realtà  quanto 
per  una  scena  di  fantasia,  di  presentare  una  troppo 
limitata  ricerca  dell'esclusivo  allettamento  cromatico. 
Non  del  tutto  immeritata,  diciamolo  pure,  è  l'ac- 
tusa  mossa  non  a  guari  a  vari  degli  artisti  vene- 
Z'ani  di  noti  curare  nbhastanza  la   resistenza  che  la 


MARK)  OK  .MARIA 


Fot.  T,  Filippi  —  Venezia. 


UNA  NOTTK  A  BKRGFKI.I)  > 


condo    la    torbida    e    spesso    caricaturale  possanza 
tedesca. 

Se,  nel  loro  complesso,  le  opere  presentate  que- 
st'anno da  Mario  de  Maria  non  hanno  l' impor- 
tanza eccezionale  di  quelle  esposte  nel  1901,  vi  è 
fra  esse  un  paesaggio,  Una  notte  a  Bcrgfeld,  che, 
per  architettonica  solidità  di  struttura,  per  giustezza 
di  visione  e  per  grassa  e  saporosa  efficacia  d'im- 
pasto, a  me  sembra  una  delle  tele  più  originali  e 
più  gustose  della  sezione  veneta.  Le  altre  due  tele 
più  piccole,  Un  giorno  d'autunno  e  Mulino  del 
diavolo  a  Liltenthal,    pure    rallegrando  la  pupilla, 


composizione  materiale  di  un'  opera  di  pittura  deve 
presentare  al  tein|'0  e  di  accontentarsi,  con  spen- 
sieratezza peccaminosa,  di  una  rapida  combinazione 
di  olio,  di  tempera  e  di  pastello,  destinala  a  screpolarsi 
ed  a  sfaldarsi  con  grande  facilità  e  la  cui  brillante  ap- 
parenza non  conservasi  tavella  neppure  pei  sei  mesi, 
durante  i  quali  una  mostra  d'arte  rimane  per  solito 
aperta.  Ebbene  parnu',  in  compenso,  giusto  d'addi- 
tare, nel  pittore  bolognese,  reso  dalla  lunga  dimora 
nella  città  lagunare  a  metà  veneziano,  uno  dei  più 
laboriosi,  coscienziosi  e  sapienti  maestri  odierni  di 
tecnica  pittorica,    come    lo    provano,  una   volta  an. 
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Cora,  queste  recentissime    sue  tempere,    rivestite  di 
uno  smalto  mirabile. 


Al  primo  periodo  un  po'  incomposto  ed  in  parte 
incosciente  d' imitazione  alquanto  pedissequa  e 
non  molto  chiaroveggente,  che  ci  svelano  parecchi 
quadri  italiani  dell'attuale  esposizione,  io  voglio 
sperare  che  seguirà  presto  un  secondo  periodo,  du- 
rante il  quale  sagacemente  non  saranno  accolti  che 
soltanto  quegli    elementi    dell'arte   straniera,  di  cui 


dalla  peculiare  indole   italiana  può  essere  accettata 
con  vantaggio  la  rinvigoritrice  assimilazione. 

Degli  artisti  mediocri,  che,  dopo  questo  primo 
esperimento,  vedremo  per  lungo  tempo  condannatt" 
ad  una  superficiale  grossolana  imitazione,  non  vale 
la  pena  di  affliggersi  e,  in  quanto  a  qualche  artista, 
non  indegno  di  considerazione  ma  debole  troppo, 
che  non  saprà  più  ritrovare  il  perduto  equilibrio,  it 
suo  caso  sarà  doloroso,  ma  inevitabile,  giacché  è 
fatale  che  ogni  rinnovamento  estetico,  come  ogni 
rinnovamento  sociale,  abbia  le  sue  vittime. 


MARIO  DK  MARIA. 


II. 


NELLA    TRADIZIONE, 


OPO  aver  passato  a  rassegna  i  pittori, 
che,  per  vaghezza  ili  novità,  per  ap- 
petito ili  successo  l'il  anche  jer  per- 
suasione che  l'arte  italiana  abbia  bi- 
gno  di  fare  pelle  nuova,  hanno  più 
o  meno  imitato  gli  stranieri,  è  doveroso  parlare  ili 
quei  pittori  che  si  sono  invece  mantenuti  fedeli  ai 
dettami  della  tradizione. 

Tradizione,  questa  di  cui  vi  parlerò,  piccoletla, 
spesso  mesch'na,  talvolta  gretta  e  che  di  rado  di- 
lenta  vigorosa  e  significativa;  tradizione  di  recente 
data,  che  si  limita  a  ripetere,  con  costanza  degna 
di  miglior  causa,  gli  effetti  ed  i  motivi  pittorici,  ai 
quali  ha  sorriso,  benché  sempre  più  fievolmente,  il 
successo  negli   ubimi  trent'anni. 


In  i|iiant()  alla  giniide  tr.idiziune  italiana  che  ri- 
mi >iita  i  secoli,  voi  troverete  Francesi,  Inglesi,  Te- 
deschi che  stuuiai.o,  amano  e  cercano  di  r'evocare 
nelle  loro  tele  l'ingenua  soavità  spirituale  dei  Quat- 
trocentisti toscani,  l'ardente  opulenza  sensuale  dei 
Cinquecentisti  veneti  o  la  rude  vigoria  drammatica 
dei  Secentisti  bolognesi,  ma  se  vi  rivolgete  agli  ar- 
tisti italiani  vi  sembrerà  che  i  capilavori  profusi  nei 
nostri  musei,  nelle  nostre  chiese,  nei  nostri  palazzi 
rimangano  muli  per  essi,  che  non  abbiano  più  nulla 
ad  insegnar  loro. 

Se  v'avviene  d'imbattervi,  percorrendo  le  varie 
sale  della  sezione  italiana,  in  uw  qualche  raro  pit- 
tore, che  mostra,  sia  anche  mollo  vagamente,  di 
ricordarsi  dei  gloriosi  maestri  del  passato,  dite  pure 
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AL!iSSA\l'l;ii  M,L1£S1. 


che  si  (ratta  di  un  seguace  de'  Prerafaelili  inglesi, 
come  è  il  caso  di  Adolfo  de  Carolis,  o  di  un  se- 
guace di  Lenbach,  come  è  il  caso  di  Glgliel.vd 
Talamini,  autore  di  un  pregevole  Ritratto  di  vec- 
chio, e  ripetete  pure,  che  ne  avete  il  diritto,  l'epi- 
gramma famoso  contro  Vincenzo  Monti:  iradnltor 
ilei  tn  dutlor  d'Omero.  Nel  miglior  caso,  si  tratterà 
di  un  Italiano  che  vive  da  molli  anni  all'estero, 
come  è  proprio  accaduto  ad  Augusto  Stoppcloni, 
ai  cui  due  saggi  di  dilettantistica  riproduzione  del- 
l'antico, benché  siano  di  un'abilità  alquanto  ar- 
lificiosa,  non  si  può  negare  l'elegante  grazia  del 
disegno  e  la  gioconda  arn.onia  dei  coleri. 


Ritornando  alla  piccola  tradizior.e  trentennale,  che 
ondeggia  fra  la  pittura  di  genere  ed  il  paesaggio, 
noi  la  vedremo  cambiar  superficialmente  d'aspetto 
secondo  le  varie  provincie  d'Italia,  sicché  quella  di- 
visione regionale,  tentata  in  questa  quarta  mostra  ve- 
neziana e  riuscita  così  poco  significativa,  ci  gioverà 
a  metterne  in  luce  i  rappresentanti    più   tipici. 

Per  Venezia  troveremo  subito  tale  rappresentante 
tipico  in  Luigi  Nono.  Accurato  disegnatore  e  spesso 
colorista  vivace,  il  Nono  ha  dato  vita,  seguendo  le 
abitudini  della  maggior  parte  dei  pittori  veneti  degli 
ultimi  cinque  lustri,  ad  una  numerosa  serie  di  qua- 


dri di  genere  di  quella  concezione  novellistica  e  di 
quella  minuta  e  lusingatiice  vis  one  del  vero  che 
piace  tanto  al  grosso  publlico. 

Mentre  i  piìi  si  arrestano,  con  viva  compiacenza, 
se  non  piii  col  fervente  entusiasmo  di  alcuni  anni 
fa,  dinanzi  alle  piìi  caratteristiche  tra  le  scene  di 
troppo  architettato  effetto  patetico  od  umoristico  e 
di  fattura  troppa  leziosa  e  cincischiata,  come  La 
vice  inanima.  Erba  e  jriitta,  Il  mattino  della  do- 
menica e  simili,  io  invece  confesso  schie.tamente 
di  prefeiire  del  Nono  qualche  minuscolo  quadro. 
Primi  passi  od  anche  Recini  da  Jestu,  in  cui  la 
visione  del  vero  non  è  eccessivamente  adulterata 
dalla  preoccupazione  di  voler  piacere  ed  in  cui  !o 
spazio  risii  etto  ha  vietato  certe  uggiose  minuterie 
ci  pennello. 

Del  resto,  per  ben  due  volte.  Luigi  Nono,  in- 
grandendo il  formato  delle  sue  tele,  ha  saputo  ele- 
vai si  di  un  buon  po'  al  disopra  deMa  sua  maniera 
abituale  ed  ha  dipinto  Rejugiiim  peccutorum  ed 
Ave  Maria,  due  opere  in  cui  la  semplice  e  pur 
squisita  delicatezza  del  sentimento,  accoppiata  ad 
una  disinvolta  larghezza  di  pennellata,  gli  assicura 
il  suffragio  anche  di  coloro,  ai  quali,  per  solito, 
l'arte  sua  sembra  alquanto  manierata  e  vecchiotta. 
Nella  tradizione  del  quadro  di  genere  veneziano, 
di  sapore  più  o  meno    favrettiano,  si    mantengono 
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Vint.RH»  Bia^.>-.\MN,  cdii  //  biro,  sctn.i  jettcctii- 
tcsca  di  aspetto  oleojjfafico,  Cesakc  Laiuinti,  con 
una  vezzosa  figura  di  popolana,  C.iiWra,  ed  Aits- 
SANDRO  MiiESi,  con  .!//«  licnetiizionc,  in  cui  se, 
nel  gruppo  d'una  donna  e  d'una  bambina  al  primo 


che  già  da  tanfi  anni  trionfa  nelle  esposizioni  nn'la- 
ncsi.  Anche  OuìUau)  Blli.om,  pur  adoperando  una 
tecnica  piii  tersa  ma  più  molle,  non  si  allontana 
dalla  fredda  mediocrità  tradizionalistica  con  la  sua 
Pan'  moiiUiiia,  che  fa  lipensare  con  rimpianto  alle 


LORENZO  DELLKANI 


,  AVANZI  1)1  \  AI.ANGA  . 


piano,  ritrovansi  le  abituali  sue  doti  di  grazia  e  di 
piacevolezza,  si  osserva  nell'assieme  un  certo  squi- 
librio, dovuto  un  po'  all'influenza  da  lui  non  as- 
similabile dei  pittori  nordici  ed  un  po'  al. 'imita- 
zione pedissequa  della  fattura  filamentosa  del  Lau- 
rent'. 

Nel  piccolo  gruppo  de^jli  artisti  lombardi  è  Gif- 
SEPI'E  CARfiZZI,  con  Tramonto  e  Crepiisrp'o  di 
autunno,  che  rappresenta  quella  grassa  e  pastosa 
pittura  di  paesaggio,  di   visione    affatto  cLbictliva, 


belle  marine  da  lui  dipinte,  con  arditezza    non  co- 
mune, qualche  anno    fa. 

Tra  i  Piemontesi,  se  il  F'olloneua  ed  il  Blsca- 
OLIONE  hanno  ritratto  sulla  tela,  con  pennello  tra 
incerto  e  stanco,  tre  mediocri  scene  di  paese,  che 
malgrado  i  poetici  loio  titoli,  Riso  di  natiirii.  Rac- 
coglimento ed  //  silenzio,  non  riescono  né  ad  im- 
pressionare la  nostra  mente  ne  a  ratte  nere  il  nostro 
sguardo;  se  il  Ca\A!1Ei;i,  col  suo  pastello  Tri- 
boli, s!  rivela  banale  nella    concezione  e    mediocre 
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hot.  V.  Alinari  —  Firenze. 


nell'esecuzione;  se  :l  Tavernier  ci  ris'.ucca  con  la 
ripetizione  monotona  di  un  sempre  uguale  effetto 
ili  figura  sur  uno  sfendo  di  montagna,  dipinto  con  la 
sua  solita  abile  ma  grossolana  evidenza  rappresci.- 
tativa,  Lorenzo  Delleani  invece  c'inipoTie  l'ammi- 
razione con  la  sua  arte  sana  e  vigorosa.  Anche  egli 
ripete  due  assai  conosciuti  suoi  molivi  pittorici  — 
gli  avanzi  di  una  valanga  di  neve  sur  un  roccioso 
declivio  di  montagna  e  la  liquida  distesa  bigio- 
turcliinlccia  di  un  Inryo  fiume  cavalcato  da  un  gran 
ponte  e  velato  di  nebbia,  dietro  la  quale  tralucono 
1  globi  delle  lampade  elettriche  --  ma  con  quanta 
giustezza  di  visione  del  vero  e  con  quale  robusta 
fermezza  di  pennello!  Delleani  e  Caldeiini  sono  i 
due  maestri  dell'odierna  scuola  di  paesaggio  del 
Piemonte  e,  mentre  l'uno  si  afferma  col  baldo  spi- 
rito di  un  prosatore  verista  del  pennello,  l'altro  ci 
seduce  con  la  sognatrice  anima  di  un  poeta  soave. 
Trascurando  i  Bolognesi,  gfacchè  il  più  originale 
fi  a  essi,  Mario  de  Maria,  espone  insieme  cui  Ve- 
neziani; giacché  Augusto  Sezanne,  che  io  con- 
fesso di  preferire  molto  piìi  come  decoratore  che 
come  pittore  di  genere  o  paesista,  si  riattacca  ai 
Veneziani  per  l'ispirazione  del  suo  quadretto  //  Rio 
di  donna  oneslu  e  giacche  il  Majam  ed  il  Bonfi- 
GLIOLI  si  dimostrano  stavolta  troppo  inferiori  alle 
promesse  date  con  altre  tele,  piene  di  baldanza  gio- 
vante, passiamo  ai  Toscani. 


Il  gruppo  toscano  è  certamente  quello,  che,  nel- 
l'attuale esposzioi'.e,  mostra  una  più  evidente  e  spic- 
cata fisionomia  regionale.  Messi  da  banda  il  Si- 
gnorini ed  il  Fattori,  che,  pure  essendo  aj  parentali 
ai  loro  confratelli  toscani,  posseggono  una  perso- 
nalità artistica  che  esorbita  dai  limili  sempre  un 
po'  angiis'.i  di  una   scuola   regionale;   il    Noiiiellini, 
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LUIGI  GIGLI 
<  ALLA  FIERA 


che  del  resto  ha  esposto  coi  Liguri;  il  Balestrieii, 
che,  nato  in  provincia  di  Siena,  ha  studiato  a  Na- 
poh'  e  vive  già  da  parecchi  anni  a  Parigi;  il  Torchi 
e  l'Antony  de  Witt,  che  hanno  subito,  sia  anche 
parzialmente,  l'influenza  straniera,  in  tutti  gli  altri, 
in  chi  con  maggiore  in  chi  con  minore  efficacia,  si 
ritrovano  quella  finezza  delicata  ma    un  po'  scialba 


di  colore,  quella  solidità  elegante  di  disegno  e  quella 
sobria  correttezza  di  composizione  che  formano  i 
caratteri  essenziali  della  pittura  toscana,  un  po'  in- 
torpidita anche  essa  nella  ripetizione  di  scene  della 
v"ta  e  di  aspetti  della  natura,  i  quali,  nella  loro  gen- 
tilezza alquanto  monotona  ed  alquanto  superficiale, 
interessano  sempre  meno  il  pubblico,  che  pretende, 
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tii  tratto  in  tratto,  dagli  art'sii  sensazioni  ed  emc-  in  icra  d'cutiinno  ed  Alla  fiere,  fi  dimcstra  paii- 
z'oni  nuove.  menti  valoroso  nel  trattane  il  paesag<;io  e  nel  ri- 
Ecco  FRANCt;sc(>  Ok.ii,  con  un  leggiadro  Ri-  trarre  gli  animili;  ecco  Niccolò  Cannicci,  con 
tratto  di  liurnbino  in  fasce  e  coi  due  minuscole  ma  una  delicata  veduta  ili  campagna  arrossata  dal  tra- 
squisite iinpressioni  di  mare;  ecco  Llioi  Gioì  1,  che,  monto  e  con   una  delle    pieJilette  s:ie    scene    della 
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VINCENZO  VOLPE. 


vita  dei  pastori  toscani;  ecco  LoEovico  Tom.vaìi, 
con  due  efficaci  vedute  di  canifagua  pistoiese;  ecco 
infine  tre  valorosi  giovani  non  ancora  trentenni, 
Giuseppe  Viner,  Guoeiela-.o  Amedeo  Lori  e  Ga- 
EiEEo  Chini,  1'  elegante  e  fantasioso  ornatnista  su 
ceramica,  il  quale,  col  paesaggio  Quiete,  riesce  a 
farsi  distinguere  tra  i  suoi  comprovinciali  per  di- 
sinvolta larghezza  di  pennellala  e  per  freschezza  ci 
colorazione. 

Checché  altri  ne  dica,  io  mi  ostino  a  credere  che 
i  Romani  non  albiano  oggidì  ne  abbiano  mai  pel 
passato  avulo  una  spiccata  fisonomia  regionale, 
tanto  che  il  gruppo  più  importante  fra  essi,  cioè 
(luello  di  Giovanni  Costa  e  dei  suoi  discepoli,  pre- 
■enta  quasi  tutti  i  medesimi  caratteri  formali  dei 
pittori  toscani,  pure  essendo  assai  spesso  nobil'z- 
zato  da  una  fiamma  di  pensiero,  che  io  penso  sia 
dovuta  principalmente  ai  rapporli  che  il  Costa  ha 
avuto  per  lungo  tempo  cogi  artisti  inglesi.  Dei 
principali  fra  essi  mi  occuperò  dunque  in  un  altro 
capitolo. 


I  quadii  biblici  di  Domenico  Morelli  e  quelli  di 
mcndana  modernità  di  Giuseppe  de  Nittis,  di- 
pinti quali  trenta  quali  vent'anni  fa,  che,  con  pia- 
cere grande  dei  nostri    occhi  e  del  nostio    spirito. 


abbiamo  quest'anno  ritrovati  a  Venezia,  possono 
attestare  quanto  fossero  giustificati  gli  entusiasmi 
che  i  pittori  napoletani,  dopo  avere  per  tanta  parte 
contribuito  all'ardimentoso  movimento  di  rinnova- 
zione dell'arte  nazionale,  suscitarono  dal  1860  fin 
quasi  al   ISSO. 

Come  mai  hanno  costoro  oggidì  quasi  del  tutto 
perduto  il  favore  del  pulblico  e  come  mai  la  critica 
si  dimostra  verso  ci  loro  ogni  anno  più  severa  ? 

Guardati  uno  per  uno  i  quadri  che  Napoletani 
e  Siciliani  hanni>  mandato  a  Venezia,  si  ritrovano, 
se  non  in  tiriti,  in  parecchi  di  essi,  pregi  non  co- 
muni di  visione  del  vero  e  di  fattura  abile  e  di- 
sinvolta, tanto  che  il  giudizio  che  dai  più  si  dà  sul 
loro  conto  può  sembrare  eccessivamente  severo.  Se 
invece  però  li  si  contemplano,  con  sguardo  sinte- 
tico, l'uno  accanto  all'altro,  essi,  fatte  appena  due 
o  tre  eccezioiii,  appaiono  manifestazioni  di  un'arte 
stanca  ed  artefatta. 

Lo  so  bene  che  parecchi  dei  migliori  pittori  me- 
ridionali, da  Dall  ono  a  Campriani,  da  Pratella  a 
CaprHe,  mancano  ;  lo  so  bene  che  la  me?za-figura  di 
formosa  fanciulla  mandata  da  VINCENZO  Volpe 
non  è  sufficitnte  a  rappresentare  l'arguto  pittore 
delle  monache,  del'e  foroselle  e  dei  villici  grinzosi 
e  ridenti,  come  non  abbastanza  degnamente  rap- 
pi  esentati  sono  uè  Giuseppe  Casciaro  da  due 
piccole  scene   di  paese  a    pastello,    né  Francesco 
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Paolo  Diodati  da  un'espressiva  testa  di  vecchio, 
illiiininata  da  sotto  in  su.  Ma  queste  assenze  ed 
altre  che  si  sono  ripetute  di  biennio  in  biennio, 
tna  quest'incomplete  rappresentanze  di  artisti  noti 
e  stimati  non  rivelano  forse  anch'esse  quel  pro- 
fondo stalo  di  indolenza  intellettuale,  che  è  la  ca- 
gione vera  dell'attuale  innegabile  decadimento  della 
scuola  pittorica  napoletana? 


Lh  pesca  lidie  tondi  ite,  il  quadro  che,  con  pen- 
nello j^iovanilinente  gaio,  dipingeva,  venti  e  piti 
anni  fa,  Francesco  Paoio  Micmiitti,  il  quadro 
che,  nella  composizione  e  nel  t.iglio,  si  risente  del- 
l'ispirazione del  Oall'ono,  senza  perù  tngijiunf^erne 
quel  brio  fantasioso  che  ne  forma  ,l'infalsificabile 
originalità,  può  rimanere  come  tipico  modello  di 
tutto  un  ciclo  di  vivace,  sensuale  e  superficiale  pit- 
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Assottigliatasi  e  sbandatasi  sempre  piìi  la  falange 
degli  artisti  cerebrali,  che  metteva  capo  a  Morelli 
e  che  poteva  andare  orgogliosa  d'un  Altamur.i,  di 
un  Toma  e  d'un  Miola,  è  rimasta  padrona  del 
campo  la  discendenza  di  Filippo  Palizzi,  formata 
esclusivamente  di  artisti  osservatori  e  riproduttori 
della  realtà,  i  quali  però,  educati  sopra  tittto  alla 
scuola  di  manierata  piacevolezza  e  di  agile  virtuo- 
sità degli  Spagnoli  immigrati  a  Roma,  ne  hanno 
rinnegato  ben  presto  la  rigida  aitsterità  veristica. 


tura  napoletana,  la  quale,  dopo  avere  avute  le  sue 
meritate  fortune  e  le  sue  indiscusse  glorie,  deve 
cedere  il  posto  a  più  intense  e  piìi  meditate  forme 
pittoriche,  fatalmente  richieste  dalle  incessanti  evo- 
luzioni dell'arie.  Alcune  tele  che  possono  ammi- 
rarsi ancora  come  opere  del  passato  non  avrebbero 
ragione  di  esistere  come  opere  del  presente  :  ecco 
ciò  dtie  non  vogliono  comprendere  il  maggior  nu- 
mero dei  pittori  meridionali,  che  ripetono,  con  in- 
necrabile  virtuosità,  antichi  effetti  ed  antichi  motivi 
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eggermeiife  modificali,  tua  ai  quali  piirtro|  pò  manca 
il  soffio  vivificaii'.e  dell' impiessione  inimediala  e 
della  concezione  nuova. 

A  tre  artisti  più  che  sessantenni,  ipiali  sono  FE- 
DERICO Cortese,  f-RANCEJCi)  Lojacono  e  Fkak- 
CESCO  Mancini,  sarebbe  assurdo  il  chiedere  che  si 
sforzino  di  vedere  e  di  dipingere  divcisamcnle  da 
come  hanno  fatto  per  circa  mezzo  secolo,  mentre 
invece  si  deve  essere  lieti  di  ritrovale  nel  paesagg'o 
scenografico  del  primo,  in  quello  elegante  del  se- 
condo ed  in  specie  in  quello  diammaiico  del  terzo 
un  tocco  sicuro  ed  ancora  un  po'  della  foga  degli 
anni  loro  giovanili. 

Da  attinti  però  che  non  hanno  ancora  superato 
o  che  da  poco  hanno  superato  i  qiiaranl'anni  si 
ha  bene  il  diritto  di  pretendere  che,  pure  non  ri- 
nunciando ai  caratteri  esserziali  del  genio  meridio- 
nale, facciano  uno  sfurzo  decisivo  su  se  medesimi 
per  vincere  l'attuale  peccaminosa  pigrizia  cerebrale 
e  per  ringiovanire,  ura  buona  volta,  l'arte  propria, 
sia  cercaido  nuove  e  più  moderne  ispirazioni,  sia 
trasformando  la  loro  tecnica,  che  per  tanta  parte 
deriva  tuttavia  dal  manierismo  spagnolo  e  per 
tant'altra  dalla  fatale  macchina  fotografica. 

Sar.'i  così  che  Gaetano  EskìSITo  non  isciuperà 
piìr,  come  nePa  vasta  tela  Al  Vomere,  con  un  primo 


piano  di  antipatica  rnirruz'osa  verità  fotografica  uno 
sfondo  di  colline  al  creprrscolo,  mirabile  per  deli- 
cate/z.i  di  pennellate  sapenti.  Sarà  così  che  Vin- 
cenzo Miui.lARO,  schiarendo  alfine  la  suata\olo7za 
eccess-ivameiite  bituminosa  e  facendo  errtrare  un  po' 
di  vera  luce  e  di  vera  aria  nei  suoi  quadretti  così 
bene  composti,  così  bene  tagliati  e  così  efficaci  per 
giustezza  di  osservazione  ilal  vero,  potrà  rievocare 
con  successo  sicirro,  irr  rrna  serie  di  scene  oltre- 
niodo  interessar. li,  la  caratteristica  vita  pkhea  della 
Napoli  che  scorrrpare.  Sarà  cosi  the  Salvatore 
Marchesi  ed  Orazio  Ferrara,  animando  col  mo- 
bile fulgore  di  qrralclie  raggio  di  sole  gl'interni 
barocchi  di  quelle  chiese  di  Napoli  e  di  Palermo, 
che,  l'imo  con  tanto  vivace  senso  del  colore  e  l'altro 
con  occhio  tanto  limpido  e  mano  tanto  ferma,  a- 
mano  fissare  sulla  tela,  riusciranno,  conre  vi  è  riu- 
scito tante  volte  l'Olandese  Bosboom,  a  rendere  se- 
ducente per  tutti  gli  occhi  un  genere  di  pittura  per 
sé  slissa  fredda  e  poco  simpatica.  Sarà  così  che 
Giuseppe  Enea,  invece  di  ostinarsi  a  dare  prova 
di  abilità  nel  riprodurre,  con  stupefacente  ma  ari- 
damente scolastica  illusione  ottica,  questo  o  quello 
degli  altirilievi  giocondi  del  Serpotta,  ci  darà  qualche 
opera  di  gustosa  modernità  decorativa  Sarà  così 
infine  che  Galle  Covelli  non  si  accontenterà  più 
dell'evidenza  plastica,  che  bisogna  lodare  nel  suo  Pi- 
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Iralto  di  Signorina,  ma  vorià  che  un  soffio  di  spi-  alfine  la  via,  che,  con  vivace  ingegno  e  con  le 
ritualità  accresca  il  valore  artistico  delle  figure  da  migliori  intenzioni  di  questo  mondo,  va  cercando 
Ini  dipinte,    e  che    Onofrio  Tommaselli    troverà      ancora  a    tentoni. 


FRANCESCO  l.OJACONO. 


III. 


L  ANIMA   DELLE   COSE. 


j'i  è    nella    sala    consacrata,    in   questa  di  Corot,  Uiipru,  Daubigny  e  Millct,  ila  cui  tjli  octli; 

quarta  esposizione  veneriana,  ai  pit-  affascinati  non  si   staccano  che  a  malincuore,  anche 

tori  francesi  tutta  una  parete  ciie  prò-  t'.opo  !uti<^a  cil   intensa  contemplazione.  Leggermente 

cura    ad  oyni    vero    amatore    d'arte  ottenebrate  dayli  anni,   ma  pur  sempre  fresche,  ma 

una  sottile  e  squisita  ebbrezza  este-  pur  sempre  giovani,  queste  sette  tele,  su  cui  i  pcn- 

liei.  Su  di  essi  irovansi  riunite  sette  tele  mirifiche  nelli  di  quattro  dei  più  personali  pittcri  di  Foiitai- 
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nebleau  hanno,  con  cosi  ammirabile  efficacia  evo- 
cativa, fatta  cantare  l'anima  ascosa  delle  rocce,  degli 
alberi,  delle  acque  correnti,  ci  attestano,  ancora  una 
volta,  che  il  paesaggio  è  stato  la  gloria  più  fulgida 
e  più  pura  dell'arte  francese  del  secolo  decimo- 
nono. 

Il  paesaggio,  nel  Settecento  ed  ai  tempi  di  David, 
era  in  Francia  considerato  come  un  genere  inferiore 
e  tale  infatti  ci  ap.iare  nel  convenzionalismo  di  certe 
formole  scenografiche  che  parevano  intangibili  nei 
quadri  dipinti  prima  che  comparisse  il  gruppo  ge- 
niale dei  paesisti  del  IS'iO.  Non  fu  dunque  dai  loro 
predecessori,  ma  da  alcuni  pittori  inglesi,  Bonington, 
Constable  e  Reynolds,  i  quali  avevano  dimorato 
ed  avevano  esposto  a  Parigi  nel  secondo  decennio 
del  secolo  decimonono,  che  Camille  Corot  e  Paul 
Huet  e  poi  i  loro  amici  ed  i  loro  primi  seguaci 
appresero    a    studiare    direttamente,    con   pazienza, 


con  ingenuità  e  con  amore,  la  natura  e  fu  dietro 
l'esempio  di  essi  che  rinunciarono  definitivamente 
alle  adulterazioni  della  realtà  ed  alle  artificiose  ar- 
chitetture scenografiche  di  quello  che  fu  chiamato 
il  paesaggio  storico. 

Mai  pel  passato  erasi  avverato,  mai  forse  in  av- 
venire si  avvererà  una  più  completa  comunione  tra 
l'anima  dell'artista  e  l'umile  realtà. 

Vivendo  in  aperta  campagna,  liberi  da  ogni  me- 
schina vanità  e  da  ogni  eccessiva  avidità  di  gua- 
dagno, assorbiti  dal  desiderio  ossessionante  di  ben 
comprendere  e  penetrare  quanto  agli  occhi  loro  di 
ferventi  adoratori  del  vero  si  svelava  di  tutto  ciò 
che  di  bello,  di  grandioso,  di  esaltante  era  stato 
sotto  lo  sguardo  d'innumeri  generazioni  d'uomini, 
senza  che  costoro  quasi  se  ne  fossero  accorti,  e 
dal  desiderio  non  meno  vivo  e  nobilmente  ambi- 
zioso di  rifrarlo  sulla    tela  per  la    gioia    di  tutti,  i 
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\eiK-zia,  mentre  invece  vi  è  una  vigorosa  scena 
arliorain,  illiiiniiiata  da  un  tramonto  san<;iiigno,  do- 
vnta  ai  pLiinello  di  JlLLS  Dri'Rll,  il  quale  per  robu- 
stezza di  fattura  e  per  austera  rudezza  realistica  di 
visione  gli  assomiglia  non  poco,  pur  possedendo 
qualcosa  di  affatto  personale. 

Se  il  .WiiiLT  è  rappresentato  da  un  melanconico 
paesaggio  invernale,  coperto  di  neve,  molto  bello  e 
suggestivo  certo,  ma  non  abbastanza  rivelativo  della 
tanto  singolare  sua  individualità  artistica,  invece  del 
Dai'UIijnv,  il  paesista  così  soavemente  luminoso  e 
così  saliente  nel  ritrarre,  con  impareggiabile  accordo 
di  tinte,  le  live  umide  dei  torrenti  e  degli  stagni 
ed  i  cieli  grigi  e  trasparenti  dell'autunno,  nenmieno 
alla  mostra  luondiale  di  Parigi  io  credo  di  avere 
visto  tre  tele,  che,  come  Le  Rive  dello  sicii;/ìo,  Le 
Rive  dell'Eiire  e,  in  ispecie,  quel  delizioso  Porto  di 
Mentali,  creato  davvero  per  la  gioia  degli  occhi, 
ne  mostiassero  pili  degnamente  l'arte  delicata  ep- 
pure profonda. 


pitloii  del  1830  e  gl'immediati  loro  discepoli  si  tro- 
varono nelle  condizioni  più  favorevoli  per  creare  il 
capolavoro.  Ed  a  più  di  un  capolavoro  del  pen- 
nello dettero  vita  anche  i  più  modesti,  anche  i  meno 
bene  dotati  fra  loro. 

Ognuno  di  essi  riusci  a  trovare  nello  studio  sin- 
cero della  realt.à  il  modo  di  rivelare  la  propria  in- 
dividualità e  di  distinguersi  da  tutti  i  suoi  compa- 
gni molto  meglio  che,  nelle  arbitrarie  costruzioni 
di  paesaggi  di  fantasia,  non  fossero  riusciti  i  pit- 
tori francesi  del  Settecento  e  dei  primi  anni  dell'Ot- 
tocento. 

Contemplando,  difatti,  le  sette  tele  che  il  collezio- 
nista inglese  Alexander  Young  ha  generosamente 
prestate  al  comitato  veneziano,  si  può,  quasi  di 
prim'acchito,  indicare  quale  sia  slata  dipinta  dal- 
l'uno quale  dall'altro. 

Il  più  seducente  fra  tutti,  come  a  Venezia  lo  di- 
mostra quel  gioiello  di  quadro  che  è  L'tdbero  in- 
cliniìto,  rimane  sempre  Camille  Corot,  che  con- 
templò campagne,  foreste,  fiumi,  aggruppamenti  di 
case,  coronati  d'alberi,  con  commosso  occhio  di 
poeta  e,  pure  rimanendo  fedele  al  vero,  li  idealizzò 
con  la  morbida  delicatezza  della  pennellata  e  con  la 
trasparenza  delle  graduate  sfumature  argentine. 

Subito  dopo  Corot,  grandeggia  Théodore  Rous- 
seau, ma  di  lui  sventuratamente  non   vi  è  nulla  a 


Non  v'è  alcun  altro  in  questa  mostra,  che  ci  appaia 
più  esteticamente  affine  a  Corot  di  quegli  squisiti  vir- 
tuosi del  pennello  che  sono  i  paesisti  scozzesi,  dei 
quali  una  morte  ciudclmcnte  precoce  ha  strappato 
il  più  poflico  ed  il  più  sapiente  forse  fra  tutti  in  Ma- 
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caulay  Stevenson,  di  cui  non  dimenticheremo  così 
presto  le  suggestive  scene  lunari. 

Come  Corot,  che  soltanto  negli  ultimi  anni  della 
sua  carriera  divenne  alquanto  manierato,  ma  senza 
la  sua  ingenua  e  schietta  spontaneità,  gli  Scozzesi, 
piìi  che  rappresentare  con  iscrupolosa  esattezza  i 
pittoreschi  aspetti  del  paesaggio,  si  preoccupano  di 
evocarne  l'intima  poesia  o,  per  essere  più  esatti, 
di  trasfondere  in  esso  la  mestizia  o  la  letizia  dei 
loro  animi. 

Fra  tutti  eccellono  quest'anno  Edward  Arthur 
Walton,  con  Sera,  una  scena  di  alti  pioppi  in 
riva  ad  un  fiumicello,  disegnanti  le  frastagliate  sa- 
gome sur  un  cielo  teneramente  turchino,  percorso 
da  lievi  nubi  bianche,  e  James  Paterson,  con  An- 
tica Edimburgo,  una  scena  di  brulla  montagna  con 
al  sommo  una  città  a  metà  druta:  in  entrambe 
il  sentimento  dell'ora  e  l'apparenza  vaghissima  di 
una  trasfiguratrice  visiore  di  sogno  è  espressa  sulla 
tela  con  sicura  agilità  di  pennello  evocatore. 

Subito  dopo  merita  di  essere  ricordato  Akchi- 
BALD  Kav,  con  Pastorale  ed  //  torrente,  due  quadri 
d'ispirazione  poetica  e        rappresentazione  sintetica 


del  vero  anche  essi,  con  forse  minore  iniersità  e- 
motiva,  ma  in  compenso  di  una  struttura  comples- 
siva alquanto  più  solida  di  quella  eccessivamente 
vaporosa  di  Walton  ed  in  ispecie  di  Patetson. 

Degli  altri  Scozzesi,  se  James  Whitelaw  Hamil- 
ton, pur  presentandosi  con  due  opere  di  piccolo 
formato  le  quali,  piìi  che  la  pretesa  di  quadri,  pre- 
sentano l'interesse  di  due  penetranti  studi  dal  vero, 
riafferma  la  spiccata  sua  nota  personale  fra  i  suoi 
conipatriotti,  mercè  l'accordo  più  vivo  dei  colori  e 
mercè  la  più  serrata  fermezza  del  disegno,  il  .Mae- 
KiE  ed  il  Campbell  mi  sembrano  di  un'  eleganza 
un  po'  leziosa  ed  il  Terris,  come  quasi  sempre  del 
resto,  appare  antiquatamente  artificioso,  sotto  la  sua 
superficiale    piacevolezza. 

Accanto  agli  Scozzesi  va  posto,  quasi  come  un 
precursore  di  valor  singolare,  un  Inglese  morto  già 
da  tempo,  A.  D.  Peppercorn,  di  cui  dobbiamo  al 
già  di  sopra  lodato  collezionista  Alexander  V'oung 
di  potere  ammirare  tre  tele  deliziose,  La  rupe. 
Il  campo  (li  sbrano  e  Giorno  c/iiaro,  in  cui  la  fat- 
tura sommaria,  la  fusa  armonia  dei  toni,  la  sem- 
plicità   dell'  insieme   riescono    in  modo    mirabile   a 
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esprimere  la  melanconica  poesia  del  silenzio,  ora  in 
riva  al  mare  sotto  un  cielo  plumbeo,  ora  in  nn 
giallognolo  campo  di  biade.  E  nominerò  ancora  un 
Fiancese  naturalizzatosi  Inglese,  losÉ  Weiss,  che,  in 
ima  tela  assai  pregevole.  Chiaro  di  luna,  ci  si  ri- 
vela quale  un  appassionato  studioso  dei  maestri  di 
Baibizon  ed  in  particolar  modo  del  Daubigny. 

Se  dalla  sala  inglese  passiamo  alla  sala  in  cui  sono 
riuniti  Russi  e  Scandinavi,  troveremo  che  Halfdan 
Strom,  con  una  campagna  nordica  avvolta  nei 
caliginosi  veli  della  calante  sera,  lo  Svedese  EuiK 
Hedberg,  con  una  fila  di  covoni  in  un'aia  deserta 
setto  il  freddo  bacio  della  lima,  ed  il  Polacco  Ca- 
ilMiR  Stabrowski,  con  una  mirabile  scena  di  pro- 
fonda pace  nollurna,  l.a  cclma  del  villaggio,  che, 
tanto  per  fattura  larga  e  vigorosa  quanto  per  inten- 
sità suggestiva,  è  indubbiamente  tra  le  migliori  o- 
pere  di  pittura  esposte  a  Venezia,  possano  stare 
fenza  svantaggio  vicino  ai  poetici  glorificatori  della 
natura,  di  cui  l'odierna  pittura  scozzese  va,  a  buon 
diritto,  orgogliosa. 

Anche  l'Italia  possiede  i  suoi  lirici  del  paesaggio. 


Mo  già  espresso,  in  un  precedente  capitolo,  tutta 
l'amnn'ialiva  mia  simpatia  per  Bezzi  e  per  Fragia- 
corno.  Ricorderò  ora  qui,  a  titolo  d'onore.  Manco 
Calderini,  con  una  delle  sue  predilette  scene  di 
parchi  solitari  popolati  di  statue  marmoree  fotlo 
una  temporalesca  nuvolaglia,  le  quali,  malgrado 
certa  monotonia  di  colorazione,  riescono  così  bene 
a  suggerire  all'animo  del  riguardante  la  profonda 
tristezza  degli  uitinn'  giorni  dell'autunno;  Federico 
RoSFANo,  cort  un  cantuccio  leggiadro  di  cain|agna, 
poetizzata  dagli  obliqui  raggi  auro-rossicci  del  tra- 
monto, di  fattura  forse  un  po'  molle;  e  Battista 
Costantini,  che  ad  im  verde  dech'vio  di  montagna, 
sotto  un  cielo  di  luminosa  trasparenza,  è  riuscito 
ad  imprimere,  sia  pure  con  ipialche  incertezza  nei 
valori,  un  carattere  di  soavità  elegiaca  e  direi  quasi 
di  austerità  mistica. 

Accanto  a  costoro  ha  di  diritto  il  suo  posto  quel 
nobile  veterano  dell'arte  italiana  che  è  il  settanta- 
quattrenne Giovanni  Costa,  con  due  squisiti  qua- 
dretti, dipinti  probabilmente  parecchi  anni  fa,  // 
sospiro  della  sera  e  Damore  del  candore,  nei  quali 
al  paesaggio  argentinamente    umbro  aggiunge  ima 
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speciale  significazione  in  uno  l'ascetica  figura  di  iin 
frate  e  nell'altro  invece  la  mitologica  figura  di  una 
donna  nuda. 

La  fermezza  del  disegno,  la  scialba  ma  armoniosa 
colorazione,  la  minuzia  gentile  ma  un  po'  arida 
nella  messa  in  luce  dei  particolari,  il  taglio  elegante 
del  quadro  e  la  visione  un  po'  idealizzatrice  della 
campagna,  che  caratterizzano  la  sua  pittura  si  ri- 
trovano nelle  tele  dei  due  suoi  fidi  discepoli  Paolo 
Ferretti  e  Norberto  Pazzini,  romani  entrambi 
come  lui,  dai  quali  però,  ora  che  hanno  raggiunto  una 
così  completa  padronanza  della  tecnica,  si  ha  bene  il 
diritto  di  pretendere  che  non  si  accontentino  sol- 
tanto di  rispecchiare  fedelmente  la  personalità  del 
C'Irla,  ma    si  sforzino  di  sviluppare,  quanto    piii  è 


possibile,  la  propria  di  personalità.  Un  kggiero 
benché  forse  ancora  incosciente  accenno  a  tale  ne- 
cessaria emancipazione  dall'influenza  imperiosa  del 
maestro  mi  pare  già  di  scoprirlo  in  certe  traspa- 
renze d'atmosfera  ed  in  certe  vibrazioni  di  luce  di 
Ore  tranquille  del  Pazzini,  nonché  nella  nota  gaia  di 
una  minuscola  pennellata  di  rosso,  che  tanto  oppor- 
tunamente rompe  in  questo  suo  elegante  quadretto 
la  monotonia  della  colorazione  complessiva. 

Quanto  diverso  da  costoro,  come  tendenze  este- 
tiche e  come  ricerche  tecniche,  ci  appare  il  milanese 
Vittore  Orubicy  de  Drao(jn,  di  cui  ho  già  fatto 
il  nome  tra  coloro  che,  pur  correggendole  e  mo- 
dificandole secondo  i  particolari  bisogni  dei  propri 
occhi,  hanno  in    Italia   applicato  i    processi   del  Di- 


Fot.  T.  Filippi  —   Venezia. 


CASIMIR  STABROWSKl 
.'  CALMA  NOTTURNA  , 


BATTISTA  COSTANTINI 


ORA  DI  PACE 


Fol.  T.  Filippi  —   Venezia. 


GIOVANNI  COSTA 


IL  SOSPIRO  DELLA  SERA  . 


48 


L'Arte  Mondiale  a    Venezia  nel  1901 


«' 


GIOVANNI  COSTA. 


visionismo  francese!  A\a,  non  ostante  che  proceda 
per  via  tanto  diveisa,  anch'egli  riesce  a  dare  un 
accento  di  penetrante  poesia  a  tutto  ciò  che  di- 
pinge, poesia  che  egli,  piuttosto  che  infondere,  cerca 
di  fare  sgorgare  dagh'  spettacoh'  naturali  medesimi, 
che,   mercè  un    lento,  paziente  ed  incessante  lavoro, 


fissa  sulla  tela.  I^er  un  curioso  fenomeno  di  traspo- 
sizione di  sensi,  questo  pittore  sordo  è  diventato 
un  musicista  delia  tavolozza.  La  scala  tenuissima 
delle  tinte,  esprimenti  i  piani  degradanti  a  grande 
distanza,  a  seconda  la  maggiore  o  minore  traspa- 
renza dell'aria  e  la  maggiore  o  minore  diffusione 
della  luce,  finiscono  col  costituire,  sotto  Je  pic- 
chiettature e  le  striature  di  colori  'puri  del  raffi- 
nato pittore  luminista,  un'armonia  di  toni  oltremodo 
delicata.  L'occhio  che  ad  essa  poco  per  volta  si  a- 
bitua  —  giacché  anche  per  le  pupille,  checché  se 
ne  dica,  v'è  un'educazione  —  ne  trae  un  complesso 
godimento  estetico  assai  simigliarne  a  quel.'o  che 
all'orecchio  procura  un  sapiente  brano  di  musica 
orchestrale.  Se  talvolta  il  Orubicynon  raggiunge,  con 
questa  orchestrazione  cromatica,  il  desiderato  effetto 
di  comunicare  al  riguardante  l'impressione  dolce- 
mente gioconda  e  dolcemente  melanconica,  che  ?ii- 
scita  un  certo  paesaggio  in  una  data  stagione  ed 
in  una  data  ora,  ciò,  a  parer  mio,  non  avviene, 
come  sembra  credere  Ugo  Ojetti,  perchè  la  ricerca 
tecnica  sopraffa  la  sintetica  espressione  del  paesag- 
gio, ma  semplicemente  perchè  l'elaborazione  della 
fattura,  ancora  incerta  ed  incompleta,  non  ha  rag- 
giunto il  diapason  voluto.  Coloro  che  hanno  se- 
guito, come  ho  fatto  io,  con  particolare  attenzione 
da  una  mostra  ad  un'altra,  un  qualche  quadro  del 
valoroso  pittore  lombardo  e  1'  hanno  visto  miglio- 
rare d'anno   in  anno,  acquistando  una  sempre  più 
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intensa  vibrazione  luminosa,  saranno,  ne  sono  per-      cetto  per  un  piccolo  manipolo  di  discepoli  piemon- 
suaso,  del  mio  medesimo  parere.  tesi,  iniziati  da  lui    a    nuovi  più  sottili    ed    intensi 

sensi  d'arte. 

Adesso  soltanto,  dinanzi  ai  sessantotto  fra  quadri 

Mancando  quel  nobile  e  possente  amatore  delle  grandi  e  piccoli,  abbozzi  e  disegni  a  carboncino 
alte  montagne  coperte  di  neve  e  delle  glasse  pia- 
nure lombarde  che  fu  Giovanni  Segantini,  di  cui 
non  c'è  qui  che  un  ritratto  di  vecchia  signora,  colui 
che,  tra  tutti  gli  It.iliani  che  hanno  esposto  a  Ve- 
zia,  merita  per  antonomasia  il  titolo  di  paesista-poeta 
è  Antonio  Fontanesi. 

Nato  a  Reggio  d'Emilia  nel  ISIS  e  morto  a  To- 
rino nel  1882,  questo  pittore,  appassionato  dell'arte 
sua,  fu  misconosciuto  finché  visse,  come  purtroppo 
accade  assai  di  sovente  agli  artisti  i  quali  hanno 
qualcosa  di  nuovo  da  dire,  che  offende  le  abitudini 
visive  e  le  tradizionalistiche  convenzioni  intellettuali 
dei  pubblico.  Il  sapersi  non  apprezzalo  secondo  i 
propri  meriti  procurò  all'  animo  suo  sensibilissimo 
una  profonda  ed  inguaribile  amarezza  che  ne  rat- 
tristò gran  parte  dell'esistenza  molto  avventurosa  e 
girovaga.  Morì  per  un  malore  contratto  nel  lon- 
tano Giappone,  dove  erasi  recato,  in  seguito  a 
concorso,  in  qualità  di  direttole  dell'Accademia 
di  belle  arti  di  Tokio,  povero  e  sconfortato  dalla 
dolorosa  persuasione  di  essere  un  incompreso,  ec-  xirroKi-:  orl'HICY. 
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distribuiti  lungo  le  pareti  di  una  vasta  sala  dell'at- 
tuale mostra  veneziana  da  Marco  Calderini  ',  che 
ne  fu  tenero  discepolo  ed  amico  fedele,  appare  al- 
fine evidente  a  tutti  che  in  Antonio  Fontanesi  l'I- 
talia ha  avuto  uno  dei  suoi  magjjiori  paesisti,  se 
non  addirittura  il  maggiore. 

Apparentato  cerebralmente  coi  gloriosi  paesisti 
francesi  ed  inglesi  della  prima  metà  del  secolo  de- 
cimonono, egli,  dopo  avere  sviluppato  soltanto  una 
parte  della  sua  personalità  sotto  l'influenza  fredda- 
mente compassata  di  Calame  e  del  gruppo  ginevrino, 
ritrovò  alfine  tutto  sé  stesso  nei  viaggi  e  nelle  lunghe 
permanenze  che  egli  fece  prima  in  Francia  e  poi  in 
Inghilterra,  e  che  gli  dettero  agio  di  conoscere  e  di 
studiare  le  opere  mirabili  dei  Corot,  dei  Pousseau, 
dei  Daubigny,  dei  Uupré,  dei  Troyon  e  quelle  dei 
Turner,  dei  Constable,  dei  Bonington. 

Ma,  benché  nelle  sue  tele  si  scorgano  piìi  o  meno 


*  Neiristcsso  giorno  che  la  quarta  esposizione  d'arte  inter- 
nazionale di  Venezia  apriva  le  sue  porte.  Marco  Calderini  pub- 
blicava, pei  tipi  di  G.  B.  Paravia  di  Torino,  in  edizif)nc  di  yran 
lusso,  riccamente  illustrata,  un  crosso  volume  in-4,  in  cui,  con 
entusiastico  affetto  d'amico  e  con  sottile  acume  di  critico,  narra 
la  vita  di  Fontanesi,  ne  analizza  la  peculiare  indole  artistica  e 
ne  mette  in  piena  luce  l'Opera  cosi  mal  conosciuta  ed  apprezzata 
ancora  ieri. 


evidenti  le  influenze  che  successivamente  egli  subì 
e  che  ne  rinnovarono  la  tecnica  e    ne  acuirono   la 


r^ 


ANTONIO   rONTANHSI. 

(Oa  una  fotografia  di  O.  B.  Berrà). 


(Fotografia  comunicata  dal  sig.  Carlo  Grosso,  antico  proprietario. 

Proprietìi  della  Famiglia  Marsaglia  di  S.  Remo). 


ANTONIO  FONTANESl 

<LA  FONTE  DEI  CAPPUCCINI 

PRESSO  CRÉMIEU  (DELFINATO) 


(Proprietà  del  sig.  Carlo  Grosso  di  Torinoi. 


ANTONIO  FONTANESI 
<   ALLA  L'ONTE  » 


(Proprictìl  del  sij^.  Carlo  Grosso  di  Torino). 


ANTONIO  FONTANESI 
e  CAPANNA  > 
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visione  del  vero,  si  sarebbe  ingiusti  qualificandolo 
un  abile  ed  inlelli^jente  imitalotc.  No,  egli  non  fu 
o  tu  soltanto  di  rndu  un  semplice  imitatore,  ma  fu 
invece  un  assimilatore  sagace  e  sapiente,  che  ag- 
giungeva sempre  qualcosa  di  affatto  individuale  a 
ciò  che  aveva  appreso  dai  gloriosi  maestri  d'oltralpe. 
Guardate  Le  nubi.  Novembre,  Fonie  dei  euppuccinì 
presso  Créniieii,  Rovine  ili  nn  vecchio  castello  in 
Savoia,  Dintorni  del  Rodano,  Paesag;gio  con  vacche, 
nei  quali  si  osserva  la  strana  ma  caratteristicamente 
equilibrala  unione  della  glorificatrice  visione  roman- 
tica della  campaj;na  con  un  senso  della  composi- 
zione affatto  classica;  guardate  in  ispecie  quel  mae- 
stoso paesaggio  alpestre,  affascinante  e  suggestivo 
fra  tutti,  Altacomba,  e  non  potrete  non  riconoscere 
che,  mentre  egli  contemplava,  come  un  Corot  od  un 
Turner,  con  occhio  tenero  ed  ardente  di  poeta  gli 
spettacoli  della  natura,  li  ritraeva  con  una  fattura 
tutta  sua,  sintetica  e  nervosa,  di  rara  efficacia  evo- 
cativa. 


Contemplino  a  lungo  e  con  diligente  ed  amorosa 
attenzione  i  nostri  giovani  artisti  le  tele  niirahili  del 
grande  paesista  reggino,  perchè  molto  potranno  ap- 
prendere da  esse. 

La  sua  tecnica,  costituita  di  preparazioni  a  sem- 
plice chiaroscuro  o  coi  colori  complementari,  di  pa- 
stosità smaltate,  di  velature  ed  iridature,  a  cui  ag- 
giungevansi  spesso  sfregature  di  pennello,  lamella- 
Iure  di  spatola  e  sgraffiature  in  piena  pasta,  la  sua 
tecnica  complicata,  laboriosa  e  sapiente,  che  riusciva 
così  efficace  sopra  tutto  nel  ritrarre  le  luci  vesper- 
tine, le  trasparenze  dell'aria  ed  il  viluppo  atmosfe- 
rico delle  cose,  era  troppo  personale  per  essere  ri- 
prodotta nel  suo  complesso,  ma  può  all'analizzatore 
perspicace  svelare  più  di  un  ritrovato  pratico  e  sug- 
gerire più  di  un  espediente  giovevole. 

L'ammaestramento  essenziale  che  si  deve  però 
ricavare  dall'opera  di  Antonio  Fontanesi  è  che  si 
possono  seguire  i  modelli  stranieri,  pure  rimanendo 
sostanzialmente  italiano. 


ANTUNIO  FONTANtSl 


<  NOVt.VlBRH  > 


(Proprietà  di  S.  M.  il  Ri'.  —  l"alazzo  Rtalc  di  Tiirinnl. 


OTTO  HESSELBOM 


<  PAESAGGIO  SVEDESE  - 


IV. 


DAI    MONTI  AL    MARE. 


pN  siamo  più  ai  tempi,  in   cui  i   pae- 
sisti erano  considerati  dai  loro  coni- 
,. .        -^i  P'Tgiii  d'arte,  specie  dai  vanaglorios' 

Ofe-*-    _  -^Ìj     cultori  della  pomposa,  vacua  e  con- 
venzionale pittura  storica,  con  disde- 
gnoso compatimento. 


Chi  crederebbe  perù  che,  ancora  veiitun'anni  fa, 
la  possanza  della  tradizione  accademica  in  Italia  ser- 
bavasi  tale  che,  alla  mostra  toiinese  del  1880,  le 
rcompense  maggiori  erano  riservate  all'arte  storica, 
le  minori  alla  pittura  di  genere  ed  il  paesaggio  do- 
vevasi accontentale  delle  ultime,  anche  più  ridotte? 


EUGÈNE  JANSSON. 


OTTO  HESSEI.BOM. 
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E  in  qiiei^bisbetici  congressi    artistici,  clic,  per  un      racconta  il  Caldeiiir,  \i\\  fu  tolta  la  parola  con  un 

po' di  tempo,  furono  di   moda    in  Italia,  in   un  ac-      futile  pretesto  di  consueludini  parlamentari. 

cesso  acuto  della  febbre  di  reltorica  e  di  chiacchiere  L'ora  della  riscossa  doveva  pur  sonare  ed  i  pae- 


t  ' 


EUGÈNE  JANSSON 


<  SKRA  D'INVERNO  A  STOCCOLMA 
Fot.  T.  Filippi  —   Venezia. 


vane  che  consuma  le   razze  latine,    nessuno    osava  sisti  già  da  quaich:  tempo   stanno  prendendosi    la 

far  motto  di  tale    antiquata  e  balorda    classifica  di  loro  rivincita.  Non  v'è  difatfi,  da  dieci  anni  in  qua, 

premi.  Una    sola  volta   si  levò    Antonio  Fontanesi  esposizione  d'arie  in  Italia,  in   cui  il    quaranta,  se 

per  protestare  contro  di  essa    e  subito,  siccome    ci  non  addirittura  il  cinquanta   per  cento   delle  opere 
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di  pittura  non  sia  costituito  da  paesaggi.  Non  abu- 
sano forse  i  paesisti  della  loro  vittoria  e  non  ri- 
schiano di  stancare  la  benevolenza  che  il  pubblico 
odierno  dimostra  verso  di  essi? 

Di  ciò  riparlerò  fra  poco  ;  per  ora  io  debbo  com- 
pletare la  rivista  di  quelle    tele    di  pittori  stranieri 


gettivo.  L'arte  di  tutti  costoro,  più  che  dalla  capa- 
cità emotiva  del  loro  spirito,  attinge  la  sua  forza 
dalla  sensibilità  estrema  della  pupilla  e  dalla  sicu- 
rezza esperta  della  mano.  I  paesisti  soggettivi  ci 
narrano  le  dolci  emozioni  del  loro  animo  dinanzi 
ai  mobili  spettacoli  della  natura,    mentre  i  paesisti 


GUSZTAV  MANNHKIMKR 


<.  PAESAGGIO 


Fot.  C.  .Xava  —  V'etwzia, 


ed  italiani  esposte  a  Venezia,  la  cui  ispirazione 
è  stata  chiesta  direttamente  alle  scene  di  campagna 
e  di   mare. 

Accanto  ai  cultori  di  quello  che  dai  Francesi  fu, 
dopo  il  1830,  chiamato  pciysagc  intime  ed  in  cui 
prevale  l'elemento  subbiettivo,  v'è  la  falange,  tanto 
più  numerosa,  di  coloro  che  contemplano  monti, 
valli,  cascate,  fiumi,  vaste  distese  di  ninre  con 
sguardo  attento,   scrutatore,  ma    limpidamente    og- 


oggelfivi  ci  comunicano  le  sensazioni  profonde  pro- 
vate dinanzi  ad  esse  dai  loro  occhi  e  dalla  loro 
mente:  mirabili  egualmente  tanto  gli  uni  quanto  gli 
altri,  sempre  che  riescano  a  trasmetterci  le  loro  emo- 
zioni o  le  loro  sensaz'oni,  rese  più  intense  dal  ma- 
gico lambicco  dell'arte. 

Fra  i  paesisti  oggettivi,  quelli  che  a  me  sembra 
si  dimostrino,  ai   giorni  nostri,   superiori  a    tutti  gli 
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altri  sono  ^\\  Olandesi  e  gli  Scandinavi,  più  sicuri 
«d  equilibrati  i  pi  imi,  più  arditi  e  nuovi  i  secondi. 
Disgraziatamente  ijucst'anno  yli  Olandesi  man- 
cano aires|-osizione  di  Vene7Ìa.  Si  è  dovuto  dal 
comitato    oryani/zatore    rinunciare  ad    invitarli  per 


natura  che  sono  gli  Olandesi  mi  dà  la  triste  im- 
pressione di  un  vuoto,  che  iiessun'altra  schiera  di 
pittori,  per  quanto  valorosi,  per  tpianto  piacevoli, 
per  quanto  originali,  riesce  a  colmare.  E,  d'altra 
parte,  io  mi  domando  perchè  tale    misura    crudele 


FERENCZ  DE  OLGYAV 


SERA  DI  LUGLIO  . 


lasciare  il  posto  ai  Magiari,  che  si  presentavano 
la  prima  volta  in  gruppo  al  pubblico  italiano.  Pure 
riconoscendo  quanto  sia  utile  questo  alternarsi  di 
un  gruppo  ad  un  altro  gruppo  di  pittori,  in  modo 
che  siano  da  noi  conosciute,  l'una  dopo  l'altra,  tutte 
quelle  complesse  manifestazioni  d'arte,  a  cui  tiran- 
niche ragioni  di  spazio  vietano  di  presentarsi  in- 
sieme, io  non  so  nascondere  che  l'assenza  di  quei 
modesti,  ma  perspicaci  ed  appassionati  studiosi  della 


di  esclusione  sia  stata  presa  proprio  per  un  gruppo 
d'artisti,  il  cui  esempio  d'ingenua  sincerit.ì  natura- 
listica potrebbe,  sempre  che  fosse  ben  compreso  e 
ben  seguito,  riuscire  davvero  istruttivo  e  salutare 
per  gli  Italiani. 

L'Olanda  non  è  dunque  stavolta  rappresentata  a 
Venezia  che  da  un  solo  quadro  di  Anton  Malve, 
//  carro  di  sabbia,  ma  in  questo  quadro  di  mo- 
deste  dimensioni    del    glorioso    maestro    olandese, 
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morto  18  anni  fa,  lio  ritrovafo,  con  vivo  compia- 
cimento, la  sciiieita,  semplice  ed  intersa  evoca- 
zione del  vero,  osservato  con  sguardo  sereno  e 
penetrante  e  con  sentimento  d'amore,  che,  nel  pas- 
sato come  nel  presente,  forma  la  maggiore  infalsi- 
ficabile attrattiva  della  pittura  dei  Paesi  Bassi. 
Scarsa  altresì  è,  in  paragone    degli  anni  antece- 


troppo    gessosa  ed  il  Peterssen,   con  una    riusci- 
tissima iiTipressione  di  Mezzogiorno. 

I  tre  però  che  meritano  proprio  di  essere  segna- 
lati con  particolare  viva  ammirazione  per  efficacia 
evocativa  e  per  singolarità  di  visione  sono  un  Da- 
nese, Pedersen  Niels  Mols,  che  fino  dal  1895 
abbiamo  appreso  a  stimare,  e  due  Svedesi,  EuoÈne 


ALI  HtD  LAST 


-  VALLE  DEL  NENE 


denti,  la  schiera  dei  paesisti  scandinavi.  Olire  allo 
Strom  ed  all'  Helberg,  ricordati  con  simpatia  nel 
precedente  capitolo,  oltre  al  Thaulow  ed  al  Brat- 
LAND,  non  rappresentati  abbastanza  degnamente, 
ed  oltre  al  Fjastad  ed  allo  Svedlunq,  i  quali 
hanno  inandato  piccoli  quadri  che  non  elevansi 
dalla  mediocrità,  noi  troviamo  nella  Sala  L,  lo 
Hallstenius,  con  due  scene  di  bosco  di  non  co- 
mune evidenza  rappresentativa,  di  fattura  abilmente 
minuziosa,  ma  di  visione  troppo  freddamente  ob- 
biettiva, il  Philipsen,  con  una  pregevole  veduta 
di  strada    campestre    di    colorazione    forse    un  po' 


Jansson  ed  Otto  Hesselbom,  i  quali  espongono 
quest'anno  per  la  prima  volta  in  Italia.  Del  Mols 
vi  è  una  scena  di  spiccato  carattere  nordico:  una 
vasta  e  desolata  distesa  di  sabbie  mobili,  nelle  dune 
di  Skagiie,  sulla  cui  molle,  ondulata  e  bigiastra 
superficie  stampa  la  sua  ombra  un  triangolare  vo- 
lante branco  di  grìi  dai  colli  slungati  e  dalle  ali 
aperte.  Del  Jansson  vi  sono  due  ampie  vedute  di 
Stoccolma  di  notte,  i  cui  lumi  brillano  fiocamente 
dietro  la  massa  turchiniccia  della  nebbia  autunnale, 
ritratte  entrambe  con  sommaria  ma  efficacissima 
tecnica  impressionista.  Dell'Hesselbom,  infine,   è  ir» 
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pariicolar  modo  interessante  una  veduta  panoramica,      zesl,  allorché,    nel     1S07,    si    presentarono    per    l,-> 

tipicamente  scandinava  ncll'.iliernativa  pittoresca  di      prima  volta  in  Italia. 

Considerali  tutti  insieme,  i  piKori  magiari,  die 
hanno  esposto  a  Venezia,  mosfransi  dubbiosi  tra  il 
vecchio  ed  il  nuovo,  più  proclivi,  a  dire  il  vero, 
verso  il  vecchio  che  verso  il  nuovo  e  disposti  a 
scijuire  o:a  l'esempio  d'un  artista  francese  ora  di 
un  artista  tedesco  in  voL;a,  di   maniera  che,   girando 


mare  e  di  terra,  di  un  Jjord,  fissala  sulla  tela  con 
pennellata  larga,  grassa  e  disinvolta. 


Dai  pittori  del  Nord  passiamo  ai  pittori  magiari, 
la  cui  mostra  complessiva    era  stata  preannunziata 


EUGÈNE  BENSON 


Fot.  C.  \'aya  —  Venezia. 


.  NKI.  TIUOI.O 


come  una  delle  maggiori  attrattive  di  questa  quarta 
esposizione  di  Venezia,  l'attrattiva  sempre  gradevole 
di  un  originale  e  non  ancora  conosciirto  gruppo  di 
forze  giovanili. 

Le  lodi  anticipate,  come  ahimè  accade  tanto 
spesso,  piuttosto  che  giovare  hanno  recato  danno 
alle  opere  ungheresi.  Il  pubblico  e  la  critica  sono 
rimasti  delusi  di  non  ritrovare  in  esse  quella  spic- 
cata omogeneità  etn'ca  e  quella  peculiare  originalit.i 
di  visione,  che,  unite  ad  un  profondo  senso  di 
poesia  e  ad  una  raffinata  delicatezza  di  tavolozza, 
formarono  il  grande  e  meritato  successo  degli  Scoz- 


per  la  sala,  in  cui  sono  raccolte  le  loro  opere,  st 
spera  invano  di  ricevere  un'  impressione  visiva  o 
cerebrale  diversa  da  quelle  ricevute  nelle  altre  sale. 

Ma  la  sciroh  irngherese,  siccome  ci  apprende  la 
presentazione  patriotticamente  affettuosa  che  ne  fa, 
rei  catalogo,  il  professor  Béla  Làzàr,  è  di  formazione 
recente:  ciò  le  valga  di  scusa  e  ci  persuada  a  non 
essere  verso  di  essa  eccessiv.imente  esigenti  e  severi. 

Superata,  del  resto,  la  prima  impressione  di  aspet-^ 
tativa  delusa,  un  secondo  attento  e  calmo  esame 
fa  scoprire  varie  tele  degne  di  essere  prese  in  seriai 
considerazione. 
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GLSZTAV  MANNHEI.MER. 


ÉMILE  CLAUS. 


Io,  per  mio  conto,  amo,  in  partìcolar  modo,  i 
paesaggi,  guardati  con  occhio  sintetico  ed  in  cui 
alita  un  lieve  soffio  di  poesia,  di  Gesztav  Man- 
NHEiMER,  di  Daniel  Mihaltk  e  di  Ferencz  de 
Olgyay:  una  fresca  campagna  stellata  di  fiorellini 
selvatici  sotto  un  luminoso  cielo  primaverile;  un 
vo!o  d'uccelli  sur  una  tetra  fila  di  macigni  coperti 


dalla  neve;  qualche  pioppo  ed  alcuni  salici  che,  nel 
chiaror  ambiguo  della  sera,  si  specchiano  nelle  acque 
verdognole  di  uno  stagno,  facendo  ripensare  ai 
versi  dolcemente  tristi  di  Paul  X'erlaine  : 

L'ombre  des  arbres  dans  la  rivière  embrumée 
Meurt  comme  de  la  fumèe, 


ALFRED  EAST. 


ELGÈNE  BENSON. 
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TaiiiJU  qu'cn  l'air,  panni  les  ramures  ri^clleii 

Si*  plai^ncnl  lc!i  lourtcrcllos. 
Combicn,  t^  voya»;cur.  ce  paysaKt'  bl^mc  ' 

Te  mira  blJme  Ini-mémi-, 
Et  quti  tristcs  ptcuraitnt  dans  les  hautcs   li'tiiUdeii 

Tc!i  e-ipiJranccs  nnyi^es  \ 

Non  privi  di  pregi,    ma]  con    un    accento  meno 


spassionatamente  oggettivo  della  natura  Io  rende- 
pili  adatto  a  ritrarre  1'  esteriore  bellezza  di  un: 
paesaggio  che  a  farne  cantare  l'anima  ascosa.  Dei 
Ire  quadri  che  ha  inviato  a  Venezia,  uno,  //;  attesa 
(/rll'alba,  non  risponde  appieno  alla  sua  fama,  ma 
tra  g'i  altri  due  io  non    saprei,    a    dire  il  vero,  se 


inirinir 

illllNi» 


l  V 


^•A^ 


A 


É.MILE  CLAUS 


IN  l'IKNO  SOLI-  . 


personale  e  non  senza  qualche  incertezza  di  pen- 
nello, mi  sembrano  altresì  i  paesaggi  dello  SziNVEY- 
Merse,  del  Grienw'ald,  del  Kann,  del  KrzDi- 
KoVAKS,  del  Pallya  e  dello  Szlanyl. 

Verso  le  campagne  del  Nord  dai  teneri  verdi 
sotto  i  cieli  leggermente  velati  ci  conduce  di 
nuovo  Alfred  East,  un  paesista  inglese  di  non 
comune    valentia,    la    cui     indole    di    osservatore 


prefeiire  La  valle  del  Sene,  così  fresca  sotto  l'om- 
bra dei  grandi  alberi  stormenti  e  delle  bambagiose 
nubi  che  viaggiano  pel  firmamento,  o  Nei  pri.ti 
del  Midland,  biondi  di  sole  ed  ai  quali  un  gregge 
di  pecore  ed  un  pastore  zufolante  al  rezzo  di  una 
quercia  danno  un  gustoso  sapore  arcadico. 

Ed  ecco  che  ritorniamo  in  Italia,  con  Clara   Mok- 
TALBA.  la  liliale,   in    una  serie  di   piccoli  acquerelli, 
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ADRIEN   JOSEPH    HEYMANS. 


ci  mostra,  come  già  tante  altre  volle  ma  con  sem- 
pre nuova  gioia  dei  nostri  occhi,  Venezia,  glorifi- 
cata dall'abbagliante  luce  del  sole. 

Dopo  aver  osservato  che  tra  i  jaesisti  americani 
sono  meritevoli  di  una  sentita  parola  di  lode  Eu- 
OÈNE  Benson,  per  una  robusta  scena  di  arborata 
montagna  tirolese,  illuminata  dal  tramonto,  F.  Ar- 
THl'R  Calliinder,  per  due  assai  giuste  e  delicate 
impressioni  di  campagna,  e  Winslow  Homer,  per 
una  mai  ina  di  fattura  un  po'  rude  ma  ardita  ed 
efficace,  passo  ai   Francesi  ed  ai  Belgi. 

Tra  i  primi,  mancando  ogni  autentico  rappresen- 
tante di  quell'Impressionismo  che  ha  rivoluzionato 
la  pittura  di  paese,  mi  limiterò  a  notare  alcune 
pregevoli  scene  di  campagna  di  Gaoliakdini,  Dau- 
CHEZ,  Ouignard  e  Schmitt  de  Jeanés,  una  scena 
di  Venezia,  non  priva  di  inerito,  di  Alfred  Smith 
e  due  caratteristiche  marine,  infiammate  dai  raggi 
del  tramonto,  di  Cuttet  e  di  Besnard. 

Molto  più   originali    ed   interessanti  ci  si   piesen- 


ADRII-NI  JOSEPH  HEYMANS 


e  NEL  PARCO  DI  NOTTE  > 
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tano  i  Belgi,  dei  quali  più  d'uno  applica,  con  sa- 
gace peiizia,  i  processi  arditi  della  tecnica  impres- 
sionista per  fissare  sulla  tela  quegli  abbacinanti 
bagliori  del  sole,  che,  trasfigurando  le  apparenze 
delle  cose  con  esacerbarne  i  colori  ed  animoihi- 
dirne  i  contorni,  attribuiscono  alle  scene  della  na- 
tura  un   fasciro  singolare. 

fJi  questo  tanto  arduo  e  complesso  problema 
della  luce  nella  pittura,  che  forma  una  delle  maggiori 
originalità  ed  uno  dei  più  ardimentosi  progressi 
dell'arte  novatrice  di  quest'ultimo  trcnietmio,  si 
mostra  sopra  tutto  preoccupato  Émile  CtAt'S.  Nel 
suo  Mattino  roseo,  egli  è  riuscito  a  fermare,  con 
mirabile  delicatezza  di  pennello  e  mercè  un'armo- 
niosa gamma  di  tinte  tenui  e  quasi  evanescenti,  i 
riflessi  rosei  dell'aurora  su  di  una  vasta  distesa  di 
ompagna,  ancora  ravvolta  nei  veli  della  caligine 
notturna  ed  in  fondo  a  cui    si    disegna    la  sagoma 


UKOHOliS   BUYSSK. 


GEORGES  BUVSSE 


LA  CALMA  DELLA  SERA 
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graziosamente  bizzarra  di  un  molino.  Ma,  in  un 
altro  piccolo  quadro,  che  rappresenta  due  bimbe 
trastullantisi  accanto  al  muro  di  una  cascina,  il 
Claus,  con  sicura  notazione  cromatica,  ci  mostra 
invece  il  sole  nell'ardore  sfolgorante  del  meriggio. 


di  un  fium'cello,    nelle    cui    placide   acque  la  luna 
specchia  la  sua  pallida  faccia. 

La  campagna  magnificano  con  pennello  amoroso 
anche  IsiDORE  Verhevden,  nella  sua  Primavera 
di  fattura  disinvolta    e    piacente,    ma    un   po'  anti- 


FRANZ  HOCH 


.  PIOPPI  IN  RIVA  AL  RUSCELLO  > 


Adrien  Joseph  Heymans  e  Georges  Buysse 
dimostrano  la  loro  valentia  non  soltanto  nel  trat- 
tare delicati  o  strani  effetti  di  sole  mattutino  sui 
verde  dei  prati,  sul  luccicante  acquitrino  dei  terreni 
paludosi  o  sul  biancore  cristallino  della  neve,  ma 
eziandio  nel  ritrarre  la  melanconica  calma  notturna, 
l'uno  di  un  parco  dai  grandi  alberi  frondosi,  l'altro 


quata;  LEON  Frédéric  nel  trittico  decorativo  di 
leggiadra  grazia  georgica,  L'aratura,  e  Fernand 
Khnopff  nel  Ponte  di  Possel  di  una  così  grade- 
vole gamma  di  verdi  teneri. 

Coi  Tedeschi,  il  paesaggio  assume  subito  un  al- 
tro carattere:  fatta  eccezione  per  una  larga  marina, 
dipinta  con  molta  bravura  da  Hans  VON  Bartels, 
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LEON  FRÉDÉRIC 


Fol.  f.  liUppi  --    Venezia. 


TKITTICO  l)i;i.l.AU.\TLRA 


le  vedute  di  bosco  o  di  montagna,  di  lago  o  di 
mare  della  sezione  alemanna,  vigorosamente  dise- 
gnale e  loscamente  colorite  dai  pennelli  sapienti 
di  Fkanz  Hocn  e  di  Hermann  Urban,  rese  te- 
tramente monocrome  e  di  un'  eleganza  oltremodo 
artefatta  da  iiuello  di  Benno  Becker  od  incerte 
troppo  nei  contorni  e  troppo  violenti  nella  colora- 
zione di  Fritz  Baer  e  di  Willy  Hamacker, 
assumono  tutte  uno  spiccato  carattere  scenografico. 
Si  aspetta  e  quasi  si  desidera  di  vedere  d' un 
tratto  comparire  in  esse  qualcuna  delle  mitologiche 
creature,  a  metà  uomo  a  metà  bestia,  care  ad  Arnold 


Bòcklin  od  una  della  ingenue  arcaiche  figure  rusti- 
cane, predilette  da  Hans  Thonia. 

Questo  aspetto  scenografico  si  stilizza  e  diventa 
leggiadiameiite  decorativo  nel  bel  quadro  di  Wal- 
ter Leistikuw,  che,  tra  tutti  i  pittori  di  paese 
della  Germania,  è  forse  il  piìi  interessante  ed  il 
pili  originale. 

Se  non  fossi  persuaso  che  in  aite  le  classifiche 
nuli  debbano  essere  mai  tro]ipo  rigide  ed  assolute, 
sarei  stato  assai  incerto  nel  comprendere  i  Tedeschi 
fra  i  paesisti  oggettivi,  di  cui  certo  non  posseggono 
la   necessaria    serenità    di    osservazione    dal    vero, 


LEON  FRÉDÉRIC. 


LLItJl  ClllALIVA. 
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mentre  pure  mancano  assolutamente  della    patetica 
intimità  dei  paesisti  soggettivi. 


Del  gruppo  oltremodo  numeroso  di  paesisti  og- 
gettivi che  possiede  l'Italia  ho  avuto  già  occasione 
nei  capitoli  precedenti  di  passare  in  rassegna  per 
gran  parte  le  opere  esposte  a  Venezia.  Non  mi 
rimane  quindi  che  a  fare  pochi  altri  nomi  ed  a 
parlare  di  poche  altre  opere. 


di  particolare  menzione  Chialiva,  Pugliese-Levi, 
CoLEMAN,  Sartorio,  De  Maria -Bergler,  De 
Sanctis  e  Pisa. 

Ll'ìgi  Chialiva,  che  da  molti  e  molti  anni  vive 
e  lavora  all'estero  e  che,  quasi  sessantenne,  espone 
per  la  prima  volta  in  Italia,  risente  evidentemente 
dell'influenza  straniera  nei  suoi  sei  quadretti,  d'in- 
tonazione roseo-giallina,  raffiguranti,  con  una  pia- 
cevolezza oltremodo  amabile,  che  sta  lì  lì  per  di- 
ventare leziosa  ma    non  lo  diventa    mai,  scene    di 


FERN'AND  KHNOPFF 


«  ;l  ponte  di  posset  » 


Senza  soffermarmi  a  lungo  né  su  Sacheri  e 
Cari  ANDi,  che  si  dimostrano  stavolta  l'uno  ec- 
cessivamente ruvido,  l'altro  eccessivamente  duro  e 
stentato  in  due  ampie  scene  di  mare  e  di  campagna; 
nò  su  Petit:,  il  quale  non  riesce  quasi  mai  a  i- 
trovare  nei  quadri  faticosamente  costruiti  nel  suo 
studio  la  freschezza  ed  il  brio  di  alcuni  suoi  boz- 
zetti eseguiti  al  cospetto  del  vero,  di  cui  ha,  ancora 
di  recente,  ammirato  più  d'uno  a  Koma  ;  né  su 
Cellini,  che  ci  si  presenta  come  un  pallido  seguace 
di  Giovanni  Costa;  ne  su  Bersani,  che,  nella 
sua  Armonia  d'autunno,  si  fa  notare  per  pregevoli 
doti  di  giusta  impressione  del  vero  e  di  sobrietà  di 
fattura;  né  infine  su  Quarantelli,  che  tratta  il 
pastello  con  gradevole  delicatezza,  mi  paiono  degni 


villaggi  francesi,  popolate  di  contadinelle  e  di  bestie 
domestiche. 

L'altro  Piemontese,  Clemente  Pugliese-Levi, 
olire  .-id  una  buona  impressione  di  campagna  con  la 
neve,  ha  mandato  la  scena  di  una  verde  umida 
prateria  sotto  un'  alla  roccia  a  picco,  che,  per  e- 
videnza  evocativa,  per  solidità  architettonica,  pei 
efficace  notazione  di  luce  solare,  merita  di  es- 
sere additata  come  modello  di  oggettiva  pittura  di 
paese. 

La  stessa  eccellenza  costruttiva  e  la  stessa  effi- 
cacia rappresentativa  ha  raggiunto  Enrico  Coleman 
in  una  tela  di  non  grandi  dimensioni,  che,  se  non 
ha  alcuna  attrattiva  di  colore  e  se  manca  un  po' 
di  trasparenza  atmosferica,  rende  però  mirabilmente 
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il  carattere  desolato  della  campagna  che  si  distende 
intorno  Roma. 

Anche  alla  campagna  romana,  seminala  di  rtuleti 
e  popolala  di  butteri  a  cavallo,  di  selvaggi  bufali  e  di 
numerose  mandre  di  pecore,  ha  chiesto  l'ispirazione 
Aristidc  Saktokio,  preferendo  però  di  evocarne 
gli  asjelti  pittoreschi  in  una  serie  di  tempere  e  di 
disegni  di  magistrale  armonia  di  toni,  di  tratteggio 
vigoroso  ed  insieme  elegante,  ma  d'apparen?a,  più 
d'una    volta,  eccessivamente   fotografica. 


possano  riuscire  interessanti  e  per  averlo  provato 
con  una  sua  pregevolissima  tempera.  La  Senna  vi- 
sta dal  Ponte  Alessandro.  Quante  volte  nell'autunno 
dello  scorso  anno,  mentre  le  lampade  elettriche  si 
accendevano  dietro  un  sottil  velo  di  caligine,  chi 
scrive  queste  righe,  già  da  tempo  invaghito  degli 
spettacoli  graziosamente  svariati  che  presenta,  ad 
ogni  ora  del  giorno,  la  vita  della  brillante  e  tumul- 
tuosa metropoli  francese,  si  è  attardato  con  compia- 
cenza a  contemplare   la  scena  crepitscolare  che  ora 


CLEMENTE  1>UCÌLIESE-LEVI 


IL  SKKLI 


Se  una  delle  doti  maggiori  di  un  paesista  è, 
come  io  penso,  il  saper  rendere  la  fisionomia  di 
una  data  regione.  Ettore  de  Maria-Berqi.ek, 
più  che  per  la  valentìa  con  la  quale  ha  raffigurato, 
nel  quadro  Sera,  un  mobile  specchio  di  acqua  ma- 
rina, in  cui  si  riflette  una  grossa  nuvolaglia  grigio- 
giallognola,  è  degno  di  singoiar  lode  per  avere  e- 
spresso,  con  pennello  sicuro,  nell'altro  suo  bel  qua- 
dro /.('  colonne  de!  tempio  di  Giove  a  Siracusa,  il 
così  tipico  carattere  della  campagna  siciliana,  arsa 
dal  sole  estivo,  sotto  un  cielo  turchino,  implacabil- 
mente sereno. 

Per  un  merito  assai  diverso  richiama  la  nostra  at- 
tenzione Giuseppe  de  Sanctis,  per  avere  cioè  cre- 
duto che  anche  gli    aspetti   di  una    città    moderna 


gli  rimette  sotto  agli  occhi  il  De  Sanctis,  a  cui  non 
saprebbe  non  essere  grato  di  quest'efficace  evoca- 
zione di  ore  passate  e  di  sensazioni  gradevolissime  ! 
Un  altro  soltanto  dei  pittori  italiani  convenuti  a 
Venezia  ha  osato  non  tener  conto  del  balordo  di- 
sdegno, residuo  di  vieti  prei,niidizi  accademici,  che 
vieta  ai  nostri  artisti  di  prendere  in  considerazione 
l'odierna  vita  delle  città,  a  meno  che  non  presenti 
irli  pittoresco  alquanto  teatrale,  come  accade  nei 
i|iiartieri  popolari  di  Napoli  o  di  Venezia.  Egli  è 
un  Ferrarese,  che  vive  del  resto  in  Inghilterra,  Al- 
berto Pisa,  e  la  sua  scena  londinese  Charìng 
Cross,  dipinta  con  gioconda  disinvoltura,  è,  nella 
sua  modernità  un  po'  superficiale,   assai  gustosa. 
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tTTORK  DH  .MARlA-BbKULhR 


LE  COLONNE  DEL  TEMPIO  Ul  UlOVE  A  SIR  ,CUSA 


Il  sempre  crescente  favore  che  ircoiitia  pi  esso  la 
classe  artistica  la  pittura  di  paese  non  può,  in  nias- 
sima,  che  essere  consideralo  con  simpatia,  giacche  è 
indiscutibile  che  abbia  molto  maggior  probabilità  ci 
disseccarsi  o  d'inacidirsi  la  vena  di  coloro  che  chieg- 
gono l'ispirazione  alla  storia  od  al  romanzo  di  quella 
di  coloro  che  invece  sono  obbligati  dall'indole  pai- 


ticolare  del  genere  che  coltivano  a  tenersi  di  con- 
tinuo in  contatto  col  vero,  a  stare  in  diretta  comn- 
nicaz-'one  con  la  natura. 

Peccato  però  che  vi  sieno  pittori,  i  quali  si  met- 
tano di  fronte  ad  una  scena  di  campagna  o  di  mare 
proprio  come  un  obbiettivo  fotografico,  senza  che 
i   loro    occhi   siano  colpiti  da   quella    profonda  im- 


GIUSEPPE   DL   SANCTIS. 


LTTORE  UE  MARIA-BERGLER. 
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pressione  e  senza  che  il  loro  spirilo  provi  quel  iiii- 
sferioso  fremito,  che  riveinrio  l'intimn  comunione 
tra  io  spettacolo  contemplato  e  colui  che  lo  con- 
templa! Costoro,  per  un  certo  numero  di  giorni, 
escono  metdilicanicnte  oyni  mattina,  con  la  loro 
scatola  di  coluti  ad  armacollo,  piantano  il  loro  ca- 
valletto dinanzi  ad  un  dato  sito,  che  prescelgono 
non  perchè  li  interessi  e  li  con  muova  intensamente, 
ma  soltanto  perché  sembra  loro  adatto  ad  essere 
riprodotto  in  pittura,  e  lavorano  pazientemente,  fi- 
duciosi nell'acume  chiatuveggente  del  loro  s<;uard() 
e  nell'agilità    esperta  del  loro  pennello.    In  un  se- 


condo periodo  poi,  chiusi  nel  loro  studio,  trasfor- 
inauii,  secondo  le  tradizionalistiche  pratiche  del  me- 
stiere, il  bozzetto  studiato  dal  vero  in  un  quadro  di 
paese,  destinato  a  furoreggiare  nella  prossima  espo- 
sizione. Sì,  il  quadro,  dopo  la  duplice  manipolazione, 
v' è,  ma  ciò  che  manca,  ahimè!,  è  l'opera  d'arte. 
Sono  questi  burocratici  della  tavolozza,  dei  quali, 
diipo  le  prime  prove,  talvolta  promettenti,  della  gio- 
vinezza, il  cervello  si  è  insngherito,  l'occhio  si  è 
ottenebrato  ed  il  lavoro  della  mano  è  diventato  af- 
fatto meccainco,  che  minacciano  di  fare  prendere 
al   pubblico  in   uggia   la   pittura  di    paese. 


ijlLM.i-l'l.  I)L  SANCTIS 


.  i.A  SUNNA  \ISTA  DAI,  l'dNlh  Al. hSS ANDRO 
Fot.  T.  Filippi  —  Venezia. 


PITTURA    BIBLICA. 


I  Domenico  Morelli  '.gloria  fulgidis- 
sima dell'odierna  pittura  italiana,  non 
v'è  a  Venezia,  come  era  vivo  desi- 
derio del  comitato  organizzatore  ma 
come  non  è  riuscito  possibile  per  ri- 
strettezza di  tempo  e  per  varie  difficoltà  pratiche, 
tutta  una  mostra  complessiva,  atta  a  far  conoscere 
i  vari  aspetti  e  le  successive  evoluzioni  della  pos- 
sente e  multiforme  arte  sua,  fatta  di  chiaroveggente 
profondità  di  pensiero,  di  efficace  concettosità  di 
fantasia  e  di  difficilmente  suj-erabile  bravura  di  co- 
lorista insigne.  Però  le  sette  tele,  raccolte  sur  una 
parete  della  sezione  siculo-napoletana,  e  l'ottava, 
collocata  sur  un  cavalletto  nella  gr.inde  sala  centrale, 

'  Questo  capitolo  era  ii'ik  scritto  e  composto  quatido  nelle 
ore  pomeridiane  del  13  agosto,  un  nuovo  e  più  violento  attacco 
del  morbo  che  da  due  anni  ne  minava  la  fibra  robusta,  spe- 
gneva il  glorioso  pittore  napoletano,  all'età  di  78   anni. 


sono,  senza  dubbio,  tra  le  più  belle  e  le  più  carat- 
teristiche delle  molte  a  cui  dal  geniale  maestro 
napoletano  è  stata  infusa  la  superiore  vita  dell'arte. 

//  Conle  Lara,  quadro  d'ispirazione  b)roniana, 
rappresenta  degnamente,  pur  non  possedendo  né  la 
robustezza  di  concezione  e  la  drammatica  evidenza 
di  evocazione  degli  Iconoclasti,  né  l'intimità  soave- 
mente sentimentale  di  Torquato  Tasso  ed  Eleonora 
d'Estc,  la  sua  prima  maniera  romantica,  la  quale, 
confessiamolo  pure,  se  ancora  seduce  i  nostri  occhi, 
non  parla  quasi  più  alla  nostra  anima. 

Col  medesimo  piacere  delle  pupille  e  con  dippiù 
una  viva  curiosità,  si  guardano  e  poi  si  confrontano 
le  due  tele  interessantissime  e  molto  discusse  al 
loro  primo  apparire,  nelle  quali  il  Morelli  volle  dare 
forma,  in  due  volte  e  con  modificazioni  abbastanza 
importanti,  ad  una  bizzarra  fantasia  voluttuosa,  sug- 


DOMENICO  MORELLI 


IL  CONTE   LARA   . 


Fot.  V.  Alìnart  —  Firenze. 
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geritagli  dalle  leggendarie  tentazioni  di  Saiii'Aiitonio. 
Sono  però  i  cinque  quadri  tra  i  più  significativi  del 
famoso  ciclo  morelllano  della  vita  di  Cristo  '  quelli, 
che,  ideali  ed  eseguili  tutti  venticinque  o  trent'anni 
fa,  ci  costringono  ancora  ad  «n'aminirativa  mera- 
viglia per  la  sicura  arditezza  della  composizione,  per 
l'acuto  e  sottile  spirito  moderno  che  ne  anima  la 
concezione  e  per  la  vibrante  sapienza  delia  tecnica. 
<  Toutes  les  nuances  de  la  pensée  humaine  — 
•t   scrive  André  Michel    a    proposito    della    pittura 


•  lions  du  sentinient  iiulividuel,  tous  les  principes 

<  contradictoires  de  toutes  les  estliétiques  otit  trouvé 

<  leur  expressioii  dans  cotte  iconographie  où,  de 
t  siede  en  siede,  depuis  que  le  Christ  a  passe  sur 

<  la  terre,  s'cst  exercé  l'etfort  de    l'art,  sans    tarir 

<  jamais  l'inépuisable  source  de  tendresse,  d'émo- 
«  tion  et  de  beante.  L'Oricnt  et  l'Occident,  les  Orecs 

<  et  les  Latins,  le  Moyen-Age  et  la  Renaissance, 
«  puis  les  protestants  du  Noid  et  les  c.Hhuliques 
e  du   Midi  oiit  eii   loiir  niaiiière  de  comprendre,  de 


UU.MLMl.l)   MuHl.l.l-l. 


ispirata    dagli    Evangeli    — ,   toutts    les    inveii- 


<  La  Bibbia  è  stata  la  maggior  fonte  d' ispirazione  per 
Domcnito  .Morelli.  Dal  quadro  Gesù  che  accofiìic  ì  fanciulli, 
dipinto  nul  1SI2.  al  Saul  nella  casa  liei  profeli  a  Roma,  di- 
pinto nel  |.*i'Ht.  sono  circa  una  cinquantina  le  pitture  ad  ulif>. 
gli  acquerelli,  ed  i  disegni  a  penna  che  gli  sono  slati  suggeriti 
dal  Nuovo  e  dal  Vecchio  Tc-itamento.  Alcuni  an/i  di  essi  sono 
stati  ripetuti,  con  sostanziali  modilicazioni.  due  volte,  come 
ad  esempio  La  figlia  di  Gioirò,  ed  anche  tre  volte,  come  Gesù 
sulle  acque.  Oltre  i  cinque  quadri  ad  i»lio  esposti  (ira  a  Ve- 
nezia ed  oltre  le  tanto  celebrate  Mailonne.  debbono  in  parti- 
colar  modo  essere  ricordati  Gli  ossessi  U^asa  X'ertli  a  (ìe- 
novai.  La  buona  novella  (Casa  .Mylius  a  .Milano),  Le  .Marie  al 
Calvario  (Casa  Rotondo  a  Napoli!  e  La  Maddalena  che 
ascolla,  non  vista,  (Jrislo  che  insegna  il  Pater-nosler  ai  disce- 
poli, che  trovasi  incompiuto  nello  studio  del  pittore  a  Napoli. 

L'na  singolare  menzione  meritano  poi  i  sette  disegni  ese- 
guiti da  lui,  negli  ultimi  anni,  per  una  nuova  edizione  olan- 
dese riccamente  illustrata  della  Bibbia.  Esposti  di  recente  a 
Londra,  insieme  con  quelli  eseguiti  pel  medesimo  scopo  dai 
più  celebrati  pittori  e  disegnatori  d'huropa  e  d'.-Vmerica  (fra 
essi  ricorderò  due  altri  Italiani:  Segantini  e  .Michetti».  essi 
hanno  fatto  da  Alma  Tadema  proclamare  Morelli  Re  del 
bianco  e  nero. 


(  sentir  et  d'expriiner  les  graiids  faits  de  l'histoire 
«  et  les  grands  symbo'es  de  la  doetriiie  évangéli- 
«  que....  ».  Non  t'c  quindi  da  sorprendersi  che, 
nella  seconda  metà  del  secolo  decitnonono,  dopo 
le  calorose  polemiche  suscitate  dai  libri  magistrali 
di  Strauss  e  di  Renan,  siasi  riuscito  da  pittori, 
d'indole  e  di  nazionalità  diverse,  ad  appassionare 
profondamente  il  pubblico,  interpretando  in  modo 
nuovo  e  sovente  con  originalità  bizzarra,  le  sacre 
sctilture  ed  in  ispecie  la  divina  leggenda  di  Gesù. 

Coloro  che,  evocando  sulla  tela  gli  episodi  della 
tragedia  cristiana,  si  sono  deliberatamente  allonta- 
nali   dalla    monotona    immobilità   della     tradizione 


■ 

/  u/.    l  .  Aliiiai i        l  Ut.  ni.. . 


DOMENICO  MORELLI 


<^  TENTAZIONI  DI  S.  ANTONIO  »  (I.) 


•  Proprietà  del  sig.  L.  Sangermano  di  Napoli). 


FoL   l'.  Alifiari  —  Firenze. 


DOMENICO  MORELLI 


<  TENTAZIONI  DI  S.  ANTONIO  >   (11.) 


(Proprietà  della  Galleria  Pisani  di  Firenze). 


Fot.  V.  Atinati  —  Firenze. 


DOMENICO  MORELL! 
'  LA  DEPOSIZIONE 
DI  CRISTO  > 
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italiana  ed  accademica  possono  dividersi  in  due 
gruppi,  l'uno  che  ha  avuto  origine  in  Inghilterra  e 
l'altro  in   Germania. 

Tra  i  precetti  essenziali  della  scuola  prerafaelila 
vi  era  che  i  soggetti  biblici  non  bisognasse  ritrarli 
secondo  i  principi  d' arte  svoltisi  con  Raffaello  e 
coi  suoi  seguaci,  ma  bensì  come  erano  probabil- 
mente avvenuti.  Fedele  a  tali  precetti,  John  Everett 
Millais,  nel  1850,  osava,  con  grave  scandalo  del 
pubblico,  esporre  un  quadro,   in  cui  aveva   rappre- 


di  uomini  e  di  donne  delle  varie  tribù  israelitiche. 
Risultato  delle  pa?ienii  e  minuziose  sue  ricerche 
furono  vari  quadri,  tra  cui  particolarmente  inte- 
ressanti e  caratteristici  L'ombrìi  della  morte,  la  Fugu 
III  F-oitto  ed  il  Trionjo  degli  ìiinocenii,  che  gli  costò 
non  meno  di  un  decennio  di  lavoro.  In  essi,  dal 
paesaggio  agli  accessori  più  minuti,  tutto  vi  è  ri- 
prodotto scrupolosamente  dal  vero  ;  cosicché,  se- 
condo afferma  Robert  de  la  Sizeratme,  nel  primo  dei 
tre  quadri  citati   or  ora,  la  figura  di  Cristo  è  quella 


DO.VILNICU  .MOKELI.I 


i;risto  deriso  > 


Fot.   V.  Alìnarì  —  Firenze. 


■sentalo  Gesù,  ancor  fancìulletto,  nella  bottega  da 
falegname  di  suo  padre,  nel  momento  che  la  Ma- 
donna, San  Giuseppe,  Sant'Anna  ed  il  piccolo  San 
Giovanni  si  aggruppano  ansiosi  intorno  a  lui,  che 
mostra  loro  la  manina  sanguinante  per  una  ferita 
fattasi  con  le  tatiaglie.  Il  tentativo  di  realismo  bi- 
blico, che  nell'Opera  del  Millais  rimase  unico,  fu 
ripreso  ed  animato  da  un  soffio  di  misticismo  da 
William  Holman  blunt,  severo  spirito  di  asceta  e 
di  puritano.  Il  desiderio  ardente  di  ristabilire  la  ve- 
rità storica  degli  avvenimenti  del  Nuovo  Testamento 
lo  persuase  anzi  a  lasciare  l'Inghilterra  per  la  Pa- 
lestina ed  a  rimanervi  lunghi  anni,  studiando  i  siti 
•dove  nacque,  visse    e    mori   Gesù,    nonché     i    tipi 


di  un  uomo  di  Betlemme,  il  laboratorio  è  quello  di 
un  falegname  di  Nazaret,  il  paesaggio  che  si  vede 
dalla  finestra  è  quello  del  villaggio  in  cui  ha  vis- 
suto Gesù  e  perfino  una  brocca  che  si  scorge  in 
un  angolo  è  di  una  speciale  foggia  nazarena,  come 
nazareni  sono  la  sega,  la  pialla  e  gli  altri  ordegni 
di  lavoro.  Scomparse  le  primitive  ostilità  contro  il 
Prerafaelismo,  le  tele  di  Holman  Huiit,  eseguite  con 
la  sovrabbondanza  di  particolari,  col  disegno  minu- 
ziosamente analitico  e  col  colorito  acceso  e  stridente 
che  caratterizzano  la  sua  scuola,  ottennero  in  In- 
ghilterra, al  contrario  di  quella  del  Millais,  un  suc- 
cesso strepitoso. 

Parecchi  anni    dopo,  un    pittore    francese,  James 


Pittura  biblica 
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Tissot,  dopo  avere  vissuto  per  alquanto  tempo  in 
In^hillt-rra.  fu  preso  dal  desiderio  di  fare,  in  forma 
completa,  con  tecnica  affatto  diversa  da  quella  pre- 
rafaelita  e  con  la  maggiore  possibile  oggettiviti!,  la 
rievocazione  della  vita  di  Gesù,  secondo  il  più  esatto 
e  minuto  realismo  topografico  ed  etnografico,  dalla 
nascita  a  Betlemme  alla  morte  sul  Golgota.  Si  recò 
anche  lui  in  Palestina,  vi  dimorò  a  lungo,  la  per- 
corse tutta  e.  dopo  quindici  anni  di  lavoro  assiduo  ed 
alacre,  espose  a  Parigi  305  acquerelli,  di  una  fattura 
sapiente  ed  efficace,  nei  quali,  se  si  desidera  forse 


tre  esce  dal  sepolcro  da  un'apirtura  laterale,  stri- 
sciando sul  suolo,  ciò  che  parve,  non  del  tutto  a 
torto,  profanatorio  e  suscitò  vive  discussioni,  piit 
teologiche,  a  dire  il  vero,  che  artistiche. 


In  Germania,  dopo  il  tramonto  del  misticismo- 
gelido  e  compassato  di  quei  neo-prerafaeliti  della 
prima  ora  che  furono  Overbeck  e  gli  altri  Nazareni, 
convertiti  al  catlolicismo  e  viventi  un'esistenza  quasi 
monastica,  la  pittura  sacra  ricadde  sotto  l'influenza 


IJOMIMl.ll   MliKl  I  I  I 
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Fot.  V.  Atiniin  —  Firenze. 


r  arcano  alito  di  nu'sticismo  che  soltanto  può  dare 
anche  ad  un  incredulo  l'impressione  del  divino,  vi 
si  trova  tale  esattezza  di  particolari  topografici  e  di 
tipi  israelitici  e  vi  è  tale  senso  di  vita  vissuta  da 
produrre  quasi  l' illusione  che  questa  storia  di  di- 
ciotto secoli  fa  sia  storia  d'  ieri. 

Tentativi  simiglianti  furono  fatti,  benché  con  assai 
minore  coscienziosa  ponderatezza,  da  altri  pittori, 
tra  i  quali  vanno  menzionati  l'Ungherese  Michael 
von  Munkaczy,  col  troppo  glorificato  Cr/s/o  rf///(///2/ 
Piloto  ed  il  Russo  Wassili  W'ereschagin,  il  quale, 
interpretando,  con  troppo  fantasiosa  sottigliezza,  al- 
cuni passi  della  Bibbia,  in  un  quadro  mostra  Cristo 
circordato  dai  fratelli  ed  in  un  alno  !o  mostra  men- 


de! protestantesimo  e  fini  con  l'assumere  carattere 
realistico  e,  nel  medesimo  tempo,  simbolico.  Gesù 
non  viene  più  presentato  come  un  Dio,  secondo 
impone  il  domma,  e  neppure  come  un  uomo,  se- 
condo avrebbe  voluto  Ernest  Renan,  ma  come  la 
incarnazione  delle  idee  e  dei  sentimenli  su  cui  è 
fondato  il  cristianesimo,  ma  come  il  simbolo  della 
morale  cristiana.  Di  tale  moderna  tendenza  della 
pittura  biblica  i  due  più  autorevoli  rappresentanti 
sono  Edouard  von  Oebhardt  e  Fritz  von   Uhde. 

Il  Oehhardt,  che  per  la  fattura  si  è  ispirato  sopra 
tutto  al  rude  verismo  dei  Primitivi  fiamminghi,  ci 
ha,  con  volontario  anacronismo,  fatto  vedere,  dal- 
VEiitratu  a  Gcnisalcmme,    che    risale  al   1863,  alla 
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recente  Risurrezione  di  Lazzaro,  esposta  lo  scorso 
anno  a  Parigf,  Gesù,  ora  in  un'abitazione  ora  in 
una  campagna  tedesca,  circondato  da  uomini,  donne 
e  fanciulli  di  spiccato  tipo  germanico,  vestiti  come 
usava  ai  tempi  di  Lutero. 

Uhde  ha  fatto  un  passo  più  avanti  e,  con  una 
serie  di  quadri  diventati  presto  celebri,  dal  Lasciale 
venire  a  me  i  fanciulli  del  1884  al  Sermone  sulla 
montagna,  alla  Cena,  al  Maiale,  alla  Fuga  in  E- 
gitlo,  aW Adorazione  dei  Magi,  ci  ha  mostrato  Gesù 
e  la  Madonna  tra  i  contadini  e  gli  artigiani  tedeschi 


chetto  sontuosamente  mondano  e  con  intorno  una 
folta  schiera  di  signori  in  cravatta  bianca  e  marsina, 
nel  momento  che  rialza  una  moderna  ^\addalena 
prosternatasi  in  veste  da  ballo  ai  suoi  piedi. 

Molti  altri  sono  i  pittori  odierni,  specie  tra  i  più 
gloriosi,  che  si  sono  lasciati  persuadere,  almeno 
una  volta,  ad  evocare  sulla  tela  la  nobile  figura  del 
Redentore  o  qualche  episodio  della  sua  vita,  ma 
riuscirebbe  lungo  e  monotono  il  farne  qui  l'elenco 
sia  anche  approssimativo  e  che  da  Bòcklin  giunge- 
rebbe a  Carrière,  da  Thoma  a  Cazin  e  da  Klinger 


Fot.  V.  Alinari  —  Firenze. 
DOMENICO  MORKLLl  ,  CRISTO  TENTATO  NEL  DESERTO  > 

iProprietà  della  signora  Maglione-Oneto  di  Napoli). 


dei  giorni  nostri.  F^appresentando  il  dolce  Nazareno 
in  mezzo  alle  folle  moderne,  il  pittore  sassone  ha  cre- 
duto di  essere  riuscito  ad  esprimere  la  permanenza 
dell'idealit.i  evangelica  in  mezzo  alle  mutabili  vicende 
della  razza  e  del  costume,  li  suo  tentativo,  malgrado 
l'evidente  artificiosità  rappresentativa,  ha  ottenuto 
successo  ed  egli  ha  trovato  presto  imitatori,  non 
soltanto  nel  suo  paese  ma  anche  fuori  :  tra  i  più 
valorosi  nominerò  il  pittore  francese  Lhermitte  ed  i 
due  pittori  scandinavi  Edelfelt  e  Skredsvig.  Non  è 
mancato  neppure  l'imitatore  mercantilmente  astuto, 
ma  volgare  e  grottesco,  nel  Parigino  Jean  Béraud, 
il  quale,  con  sacrilega  fantasia  operettistica,  non  si 
è  peritaio  di  presentarci    Gesù  fcdiito  ad  un  ban- 


a  Dagiian-Bouveret.  A  Venezia,  oltre  il  nostro  grande 
Morelli,  troviamo  il  Francese  ALBERT  AUBLET,  con 
un  Ecce  Homo  di  oleografica  leziosità;  troviamo  il 
Tedesco  Wilhelm  Trubner,  con  un  Cristo  in  se- 
poltura, che  gira  da  circa  trent'anni  le  esposizioni 
artistiche  e  che,  nella  ricercata  sua  imitazione  di 
Ribera,  ci  appare,  più  che  altro,  malgrado  le  lodi 
enfatiche  dei  suoi  connazionali,  come  un  pregevole 
ina  non  certo  straordinario  saggio  di  virtuosità  ti.' 
pennello  ;  troviamo  infine  l'Inglese  Briton  RiviÈrl 
con  una  Tentazione  nel  deserto  assai  impressio- 
nante nella  semplicità  grandiosa  della  scena,  in  cui 
campeggia  la  figura  di  Gesù  nel  mezzo  di  un  arido 
paesaggio  illuminato  dal  tramonto. 
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BRITON  RIVIÈRE. 


Anche  Domen'co  Morelli,  decisosi  a  narrare  col 
pennello  gli  eventi  più  importanti  e  più  tipici  della 
vita  di  Cristo,  si  è,  come  i  pittori  del  primo  gruppo, 
lasciato  influenzare  dallo  sviluppo  grandioso,  che, 
alquanto  tempo  prima  che  egli  si  accingesse  all'o- 
pera, avevano  preso  le  discipline  storiche  nel  campo 
dell'esegesi  biblica,  e  si  è,  come  essi,  fatto  guidare 
dal  deliberalo  proposito  di  contraddire  alla  tradi- 
zione accademica.  Della  verità  topografica  ed  etno- 
grafica, tanto  cara  ad  Holman  Hunt  ed  a  Tissot, 
egli  però  non  si  è  dato  pena  né  punto  né  poco, 
né  mai  si  è  affannato  per  ottenere  che  dai  suoi 
quadri  scattasse  fuori  qualche  lezione  dì  morale  cri- 
stiana. Non  opera  di  scienziato  o  di  moralista  ha 
egli  dunque  inteso  di  fare,  ma  opera  esclusivamente 
di  artista.  È  ciò  che,  a  parer  mio,  forma  l'incon- 
trastata e  l'incontrastabile  superiorità  di  Domenico 
Morelli  su  tutti  i  pittori  biolici  suoi  contemporanei. 
E  C'ò  che,  oltre  la  fattura  succosa  e  sapiente,  ci  fa 
apparire  oggidì  i  quadri  del  suo  ciclo  cristiano  fre- 
schi e  nuovi  come  trent'annì  fa,  allorquando  nac- 
quero dall'ispirato  pennello. 

Si,  Morelli  prima  di  dipingere  Ii.t  meditato  a 
lungo  su  questo  o  quel  passo  della  Bibbia,  l'ha 
raffrontato  talvolta  con  qualche  passo  di  quel  Co- 
rano, che  è  una  delle  sue  letture  favorite,  ha  cer- 
cato particolari  rivelatori  e  caratteristici  che  ad  altri, 
più  superficiali  o  meno  acuti  di  lui,  erano  sfuggiti, 
ma  tutto  questo  non  ad  altro  scopo  che  ad  otte- 
nere che  un  dato   episodio    della  vita    di  Gesù    si 


presentasse  alla  sua  fantasia  sotto  un  aspetto  di 
novità  affatto  originale  e  che,  pure  non  tradendo 
la  probabile  verità  storica,  possedesse  il  maggior 
fascino  pittorico  possibile.  Guardate,  difatti,  uno 
qualunque  dei  suoi  quadri  biblici  e  ciò  che  vi  col- 
pirà di  primo  acchito  sarà  la  visione  nuova  ed  i- 
nattesa  che  vi  dà  di  una  scena,  rappresentata,  du- 
rante centinaia  e  centinaia  di  anni,  dal  pennello  e 
dal  bulino  di  tanti  e  tanti  pittori  ed  incisori  d'ogni 
età,  d'ogni  razza  e  d'ogni  indole. 

Certo,  a  volte,  qualche  foggia  di  vestito,  qualche 
istrumento  o  qualche  altro  accessorio,  in  questo  od 
in  quel  quadro  biblico  di  Morelli,  ci  appare  di  una 
verosimiglianza  alquanto  dubbia  ;  certo,  le  figure 
poste  in  iscena  non  h.Tuno  abbastanza  il  tipo  israe- 
litico e  la  figura  medesima  del  Cristo  sovente  vale 
più  per  la  nobiltà  dell'attegg-'amento  o  dell'incesso 
che  per  l'espressione  del  volto;  certo,  lo  sfondo  di 
paesaggio,  più  d'una  volta,  è  fresco,  verde  e  ri- 
dente, come  nelle  campiigne  del  Napoletano,  piut- 
tosto che  arido,  calcinoso  ed  immensamente  triste, 
come  si  presenta  invece  in  Palestina,  dove  il  nostro 
pittore  ha  avuto  il  grave  torto  di  non  essersi  recato 
mai.  Ma,  a  renderci  subito  indulgenti  verso  tali  man- 
chevole?ze,  valga  il  pensiero  che  anche  la  verità 
storica  delle  pazienti  e  laboriose  ricostruzioni  pit- 
toriche degli  Holman  Hunt  e  dei  Tissot  è  abbastanza 
problematica,  giacché  la  Terra  Santa,  con  le  popo- 
lazioni che  l'abitano,  non  ha  potuto  non  trasfor- 
marsi, sia  anche  soltanto  in  parte  e  molto  lentamente, 
attraverso  la  conquista  romana,  le  crociate  e  l'in- 
vasione dei  Turchi.  Chi  ci  assicura  dunque,  che, 
per  fare  un  esempio,  una  costum.nnza  osservata 
ai  nostri  giorni  in  Palestina  lo  sia  stata  eziandio 
circa    duemila  anni   fa  ? 

Fra  i  cinque  quadri  biblici  di  Morelli,  esposti  ora 
a  Venezia,  due  sovra  tutto  mi  entusiasmano  e  mi 
sembrano  degni  di  occupare  ir  ri  posto  d'onore  in 
qiralsiasi  pinacoteca  irroderrra.  L'uno  è  La  deposi- 
zione di  Cristo,  in  cui  la  sublime  tragedia  del  Cal- 
vario ci  è  presentata  sotto  un  aspetto  originale, 
grandioso  e  fantastico  nell'istesso  tempo  ed  in  cui 
l'ardito  gioco  delle  luci  delle  fiaccole  e  della  luna 
tra  le  crescenti  tenebre  notturne,  inforno  al  cadavere 
disteso  al  suolo  e  stretto  nelle  bianche  bende  fu- 
nerarie, richiama  prepotente  il  ricordo  di  Reurbrandt. 
L'altro  è  il  Cristo  deriso,  con  irn  bizzarro  ef- 
fetto alla  Goya  di  ombre  proiettate  sulla  parete  il- 
luminata del  fondo  e  col  contrasto  così  psicologi- 
camente drammatico  della  figura  calma  e  serena  di 
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Gesù  bendato  con  le    (acce  oscenamente   {jhignanti 
dei  suoi  schernitori. 

L'ammirazione  per  i|iicstediie  tele  magistrali  non 
m'impedisce  di  apprezzare  siccome  meritano  il  Cristo 
tentato,  meno  sediicenie  delle  altre  come  colorazione 
ma  di  concezione  austera  e  di  fattura  larga  e  rotusla, 
il  Cristo  siillf  i.ri/iii-,  in  cui  è  espressa  con  tanta  sa- 
piente semplicità  di  mezzi  la  potenza  del  sopranna- 
luiale,  ed  infine  La  figlia  di  Giairo,  in  cui  l'arte 
del  Morelli,  diventando  meno  sintetica  e  compiacen- 
dosi a  certe  leggiadrie  di  particolari  ed  a  certe  mi- 
nute giocondità  di  colori,  svela  l'influenza,  che  Ma- 
riano Fortuny  esercitò  sul  maestro  napoletano. 


Ebbene  io,  a  nio'  di  conclusione,  mi  domando  se 
non  è  probabile  che  tra  un  pittore-scienziato  quale 
può  considerarsi  James  Tissot  ed  un  pittore-poeta 
quale  è  iJoiiienico  Morelli,  colui  che  si  è  appros- 
simalo di  più  alla  verità  sia  il  secondo  e  non  già 
il  pi  imo. 

Del  resto,  io  penso  che  in  arte,  accariio  ad  una 
verità  formale,  pregevole  e  da  ricercarsi  talvolta 
anche  essa,  vi  sia  una  verità  superiore  e  che  t|uasi 
proclamerei  assoluta,  la  quale  consiste  nel  produrre 
su  chi  guarda,  ascolta  o  legge  una  profonda  im- 
pressione estetica,  e  questa  verità  Morelli  l'ha,  nei 
suoi  quadri  bìblici,  raggiunta  cpiasi  sempre. 


BRITON  RIVIÈRE 


Fot.  T.  Filippi  —   \'ettc2i(t. 


I, A  TKNTAZIONE  NEL  DESERTO 


VI. 


NEL  MONDO  DEI  SinBOLI  E  DELLE  LEGGENDE. 


L  maggiore  dei  maestri  di  quella  sempre 
più  numerosa  falange  di  odierni  pit- 
tori neo-idealisti,  clie,  preferendo  per 
naturale  inclinazione  della  loro  in- 
dole   il    Sogno    alla    Realtà,   amano 


tracce  di  Bòcklin  o  cpielle  di  Tlionia  e  di  Klinger, 
che  gli  sono  cerebralmente  apparentati,  non  troviamo 
quest'anno  a  Venezia  che  due  soli  rappresentanti: 
Franz  Stuck  ed  Angelus  Jank. 

Nel   gran  quadro  del   primo.  Le  Furie,  in  cui  è 


chiedere  l'ispirazione  dei  loro  pennelli  alle  leg-  ripreso  il  soggetto  alquanto  accademico  del  delin- 
gende,  ai  miti  ed  alle  allegorie,  è,  senza  contrasto,  quente  perseguitato  dalle  terribili  ministre  della  ven- 
Arnold  Boecklin,  la  cui  influenza  è  stata  così  prò-  detta  divina,  che  era  stato  trattato  con  così  efficace 
fonda  sulle  nuove  generazioni  artistiche  dei  paesi  nobiltà  di  composizione  e  con  così  sobria  eleganza 
germanici.  di  fattura,  circa  cent'anni  fa,  in  Francia,  da  Pierre- 
Dei  glorioso  vegliardo  di  Basilea,  morto  appena  Paul  Prud'hon,  si  ritrovano  tutti  i  difetti  e  quasi 
qualche  mese  fa  ottantenne  nella  sua  villa  di  Fie-  nessuno  dei  pregi  di  questo  giovine  pittore  alemanno, 
sole,  vi  è  a  Venezia  tutto  \\n  gruppo  di  bozzetti  pieno  certamente  di  esuberanza  immaginativa  e  di 
piccoli  e  grandi,  i  quali,  se  non  dicono  gran  cosa  alla  abilità  tecnica,  ma  che  non  ha  saputo  ancora  ar- 
niente  di  chi  non  abbia  già  visto  altre  opere  di  lui,  monizzare  le  varie  influenze,  che,  volta  a  volta,  lo 
sono  però  osservati  a  lungo  con  occhio  attento  e  dominano,  in  modo  da  crearsi  un'originalità  affatto 
scrutatore    da    chiunque    abbia    appreso  ad  amai  lo  personale. 

e  ad    ammirarlo    come    uno    dei    più    possenti    ed  Del  secondo,    facile  ed  arguto  disegnatore    della 

originali  artisti  della  seconda  metà  del  secolo  com-  Jiigciid,  se  il  quadro    //  porcaro    e  la  principessa, 

piuto  non  ha  guari,  se  non  addirittura  come  le  plus  poco  chiara  rappreseniazione  pittorica  di   una  fiaba 


grand  genie  que  l' A  Ile- 
magne  alt  produit  depuis 
Holbein  et  Diirer  et  l'un 
des  niaìrres  de  la  peintun 
dans  tous  les  iemps,  se- 
condo lo  proclamava  di 
recente  il  Marchese  de  la 
Mazelière,  nella  sua  acuta 
e  dotta  storia  della  pittura 
tedesca  del  XIX  secolo. 
Fi  a  questi  bozzetti  a  me 
sembrano  in  ispecial  modo 
caratteristici  La  Guerra 
per  concezione  macabra- 
mente fantastica.  La  Ciac- 
cia di  Diana  per  sapiente 
preparazione  cromatica  ed 
un  Ritrailo  di  donn  i  pei 
in;ensità  espressiva. 

Dell'assai  tipico  gruppo 
di  pittori  che    seguono  le 


A.  BOhXKLIN.  DIPINTO  DA  SÉ  STESSO. 


nordica  alquanto  sciocca, 
non  si  eleva  dalla  medio- 
crità, invece  Milizia  ferrea, 
l'altro  quadro  di  dimen- 
sioni tanto  maggiori  ed 
in  cui  si  sente  l'influenza 
di  Velasquez  e  forse  an- 
che del  Tintoretto,  è  di- 
pinta con  pennellata  larga, 
vigorosa  e  sapiente  ed  e- 
voca  una  scena  di  cavalli 
e  di  cavalieri  pesantemente 
armati  di  ferro,  la  quale 
fa  sognale  la  mente  dei 
riguardante  di  lontane  età 
epicamente  belligere. 


L' idealismo  simbolico, 
che  in  Germania  ha  quasi 
sempre  nella  sua   vigoria 


FRANZ  STUCK 


MILIZIA  FERREA  » 
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EDWARD  Bl  RNE-JONES. 


qualcosa  di  barbaricamente  rude,  in  Inghilterra  in- 
vece, dove  ha  trionfato  per  merito  sopra  tutto  della 
scuola  prerafaelita,  ha  dagli  spiriti  di  mistici  o  di 
poeti  degli  iniziatori  di  essa,  attinto  un  carattere  di 
sentimentalità  sognatrice,  che  le  dà  un  fascino  di 
suggestione  un  po'  artificiosamente  languido  ed 
eccessivamente  letterarieggiante. 

A  rappresentarlo  trovo  a  Venezia  un  quadro  di 
Edward  Birne-Jones,  //  sogno  di  LanciUotto, 
che  già  avevo  visto  con  rammarico,  lo  scorso  anno, 
a  Parigi.  Dipinto,  con  mano  stanca,  poco  tempo 
prima  che  egli  morisse,  esso  non  giova  punto  alla 
sua  fama  e  quindi /f-ra  meglio  non  esporlo  né  a 
Venezia  né  a  Parigi.  La  soavità  poetica  della  con- 
cezione, l'eleganza  della  composizione,  la  pensosa 
dolcezza  espressiva  dei  volti  delle  due  figure  poste 
in  iscena  non  riescono  a  far  perdonare  l' insuffi- 
cienza e  la  rigida  durez/a  del  disegno,  nonché  la 
mancanza  d'ogni  attrattiva  di  colore. 

Ma  un  giovine  di  molto  talento,  che,  nato  in 
Iscozia,  è  già  riuscito,  non  ancora  trentenne,  a  di- 
ventar celebre  nel  Regno  Unito  di  Gran  Bretagna, 
Byam  Shavc',  viene  baldamcnie  alla  riscossa  della 
scuola  prerafaelita,  la  quale,  nelle  complesse  sue  figu- 
razioni allegoriche  dal  disegno  carezzevolmente  mi- 
nuzioso e  dal  colorito  giocondamente  vivace  benché 
forse  un  po'  stridente   pei    nostri    occhi    latini,  ha. 


r.ncora  una  volta,  sorrisi  ammalianti  per  tutti  gli 
amatori  della  pittura  poeticamente  concettosa. 

Delle  due  tele  mandale  a  \'enezia  dallo  Shaw  e 
che  sono  certo,  tra  tutte  quelle  qui  esposte,  le  due 
I  he  posseggono,  come  ideazione  e  come  esecuzione, 
una  più  spiccata  e  significativa  fisionomia  inglese, 
io  preferisco  di  gran  lunga  a  Dove?,  un  po'  troppo 
farraginosa,  l'altra  intitolata  Trastulli  d'amore.  Ispi- 
la'.a  da  un  delicato  sonetto  della  Life's  House  di 
Dante  Gabriel  Rossetti,  ci  mostra  il  Dio  Amore, 
che,  vestito  da  paggio,  con  un  sorriso  malizioso 
sulle  labbra,  con  uno  stuolo  di  farfalle  intorno 
alla  chioma  e  con  un  metallico  vassoio,  ricolmo  di 
frutta  e  di  fiori,  tra  le  mani,  é  rincorso  da  tutta  una 
desiosa  schiera  di  dame  e  di  damigelle. 

Dei  fantasiosi  pittori  di  composizioni  allegoriche, 
leggendarie  o  mitologiche  che  hanno  mandato  opere 
dalla  vicina  Francia,  il  più  vario  ed  interessante  é 
senza  dubbio  Gaston  La  Tolche. 

Prima  di  diventare  un  convinto  ed  acclamato 
campione  dell'arte  simbolica,  il  La  Touche  —  propria 
così  come  é  accaduto  ad  un  nostro  valentissimo 
scultore,  il  Bistolfi  —  é  stato  un  velista  audace. 
Nelle  sue  prime  opere  seniesi  come  un'eco  del- 
l'ispirazione zoliana  e  vi  appare  evidente  il  bisogno 


FRANZ  STUCK. 
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BYAM  SH  \\V 


<  DOVE  ?  > 


giovanilmente  battagliero  ma  non  ancora  ben  defi- 
nito di  tentare  qualcosa  di  nuovo  e  di  audace  in 
odio  al  freddo  convenzionalismo  accademico.  E  sol- 
tanto da  pochi  anni  che,  nel  bel  mezzo  di  un  lavoro 
esuberante,  ;;egli  ha  compreso,  d'un  trailo,  quali 
fossero  davvero  i  bisogni  e  le  tendenze  del  suo 
spirito  e,  nel  dare  forma  concreta  ai  sogni  mirifici 
ed  alle  visioni  trascendentali,  di  cui,  a  poco  per 
volta,  erasi  riempito  il  suo  cervello,  egli  ha  sco- 
perto di  avere  trovato  alfine  la  nota  personale  del 
proprio  ingegno. 

In  due  opere  originalissime  troviamo  manifestata 
quest'abbastanza  recente  maniera  del  La  Touche. 
In  una,  intitolata  /  Trofei,  scorgiamo,  attraverso 
un  polviscolo  luminosamente  aureo  ed  in  mezzo 
ad  un  scenario  di  pittoresca  grandiosità  veneziana, 
una  folla  esaltata  di  uomini  e  di  donne,  che,  con 
volti  giocondi  e  con  gesticolazioni  trionfali,  si  pre- 
cipitano verso  una  meta  ignota,  innalzando  più 
alto  della  testa  i  trofei  gemmali  di  qualche  grande 
vittoria.  Nell'altra,  La  Guerra,  dipinta  ad  acqua- 
rello con  mirabile  vigoria,  una  corsa  furibonda  di 
soldati  a  cavallo,  con  le  spade  sguainate  e  minac- 
ciosamente puntate  in  avanti,  mentre  a  terra  si 
distende   una    confusa  folla  di  morti  e  di  feriti,  ci 


suscita  dinanzi  agli  occhi  una  visione   epica  in  cui 
il  tragico  si  fonde  con  l'eroico. 


G.ASTON  LA  TOUCHK. 
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Un  ferzo  quadro,  Ricordo  di  Venezia,  nel  quale,  ride,  ma  la  mitologia  è  stata  per  lui  un  semplice 
all'ombra  di  un  ponte,  una  gondola  carica  di  cibarie  pretesto  per  dipingere  tre  deliziosi  pìccoli  nudi  di 
sfila  accanto  ad  un'altra,  in  cui  sotto  il  nero  felze      donna  sur  uno  di  quegli  sfondi  arborati  al  tramonto 


t.A^  I  D.N    I.A    I  Ul  (,Hh 


Fot.  T.  Filippi  —   Venezia. 


LA  ULtRKA 


intravedonsi  due  giovani  amanti,  ci  attesta  che  il 
La  Toiiche  non  ha  rinunciato  completamente  a  ri- 
trarre la  realtà,  ma  che  essa  da  lui  viene  trasfigu- 
rata ed  avvolta  in  una  magnificatrice  luce  ambrata. 
René  Ménard  ci  trasporta  in  piena  mitologia 
con  l'aristocratico  suo  quadretto  //  giudizio  di  Po- 


in  cui  egli  riesce  magistralmente    ad  infondere  un 
soffio  di  ieratica  poesia  boschiva. 

Quel  bizzarro  e  geniale  pittore  che  fu  il  Iwliimien 
marsigliese  Adcilphe  Monticeiii,  di  cui  il  sin- 
goiar merito  non  è  sfato  apprezzato,  come  ohimè! 
tanto  di  sovente    accade    nella  storia    dell'arte,  che 


AV/  mollilo  ilei  simboli  e  delle  leggende 
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dopo    la  sua    morte,  ci    trasporta    invece,  col    siio  creduto  di    esporre   qualcuna  delle  sue  vaste  com- 

tondo  Le  ninjc,  in  uno  di  cjuei  cantucci  di  giardino  posizioni  siniboliciie,  come  ad  esempio  A  ciascuno  la 

o    di   parco    popolati    di    vezzose   fanciulle    a  cui,  sua  Chimera,  Verso  l'abisso  o  Serenila,  che  hanno 

come  a  (ante  altre  sue   opere   d'impareggiabile  ar-  suscitato  in  Francia  così  vive  polemiche  nel  mondo 


GASTON  LA  TOLCHE 


FoL  C.  \aya  —  Venezia, 


<  RICORDI)  DI  Vli.NtZIA  . 


motiica  e  luminosa  gamma  di  colori  vivaci,  egli  riesce 
a  dare  una  suggestiva  apparenza  di  visione  affatala. 
Peccato  che  Henri  Martin,  invece  dei  quattro 
piccoli  studi  di  paesaggio  e  di  figura  che  ha  mandati 
e  tra  i  quali  non  v'è  di  veramente  importante  che 
una  testa  di  donna  in  altitudine  pensosa  su  d'un 
fondo  di  campagna   illuminata  dal  sole,  non  abbia 


dell'arte  e  che  sono,  senza  dubbio,  nell'ardimentosa 
loro  stranezza,  tra  le  opere  più  caratteristiche  che 
abbia  prodotta  l'odierna  pittura  francese  nell'ultimo 
decennio  ! 

Veniamo  agl'Italiani  ed   incominciamo  da   Gae- 
tano Previati,  a  cui  a  buon  diritto,  come  anche  a 


«dlftàs^fii*.  ><8^^lÌÉ* 


Fot.   I.  hilippi         l  iiu-zia. 


RENE  MENARD 


GIUDIZIO  DI  l'ARIDE   > 


Nel  mondo  ilei  siniboli  e  delle  lefri^ende 
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Luigi  Nono,  è  stato  concesso  l'onore  di  una  mostra 
individuale,  nella  qua'e  peiò  egli  ha  avuto  il  torto 
di  porre,  accanto  ad  opere  d'incontrastabile  valore 
e  ad  altre  di  audace  originalità,  più  di  un  t|iiailrc) 
di  troppo  evidente  irsuffic.'enza  formale. 

Fu  con   Mali-rnilà,  l'ampia  tela  che  occupa  quasi 
intera   una    parete  della  sala  accordatagli,  che  Pre- 


Micnlo  e  stm  di  gigli  e  di  anemoni,  fioriti  in  cima 
di  calici  biaflchi  od  azzurrini  :  ecco  la  scena,  che, 
in  una  gamma  attenuata  di  tinte  scialbe  e  con  una 
ondeggiante  e  direi  quasi  ritmica  striatura  di  colori 
divisi,  ci  presenta  questo  quadro  tanto  discusso. 
Con  esso,  il  Previati,  siccome  giustamente  osservava 
N'ittore  Grubicy  in  quei  giorni  di  polemiche  violenti, 


H..,NKI    MAH  1  IN 


.   l'hNSIhKUSA   . 


viati,  nel  1891,  rinunciando  ad  un  tratto  al  suo 
primitivo  indirizzo  pittorico,  che  pur  gli  aveva  pro- 
curato premi,  incoraggiamenti  della  critica  ed  ap- 
provazioni lusinghiere  del  pubblico,  iniziava  una 
novissima  arte  di  suggestiva  visione  sintetica,  la 
quale  naturalmente  suscitò  proteste  indignate,  ram- 
pogne beffarde,  discussioni  rabbiose. 

Una  madre,  che,  assisa  sotto  ad  un  albero,  dà 
il  seno  al  suo  fantolino;  luit' intorno  una  schiera 
adoratrice  di  angioli  genuflessi,  dalle  grandi  ali 
candide;  e  poi,  in  primo  piano,  fusti  sottili  di  fru- 


lla voluto  suscitare  un'impressione  nuova,  inusitata, 
antireale  e  non  bisogni  quindi  sorprendersi  che 
tutto  vi  sia  arbitrario  rispetto  alla  realtà  ed  a  quanto 
i  nostri  ocelli  sono  abituati  a  considerare  come  tale. 
Egli  avrebbe  potuto  ripetere  con  ragione  le  parole 
di  Watts:  <  Io  dipingo  le  idee  e   non  le  cose  »  ', 


'  Al  carissimo  l'uo  Ojclti,  che.  attribuendo  a  me  la  famosa 
frase  dell'illustre  pittore  in^jlese,  mi  ammoniva  tempo  fa.  che 
le  ifice  non  si  dipingono,  mi  sia  permesso  fare  osservare  che 
la  frase  non  deve  essere  presa  alla  lettera  e  che,  come  vi  sono 
pittori  che  intendono  di  destare  sensazioni  in  chi  contempli 
i  loro  quadri,  ve  ne  sono  altri  che  intendono  invece  suscitare 
in  essi  idee  e    sentimenti  ed   è    quindi    naturale   che  costoro 
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giacché  con  la  vaporosa  visione  di  calma  e  di  soavità,  tendeva  soltanto  mostrarci  una  madre  col  suo  bimbo, 
cosi  lontana  da  ogni  precisione  veristica  di  partico-  ma  voleva  suggerirci  il  sentimento  poeticanientelmi- 
'Sri,  che  era  riuscito  a  fissare  sulla  tela,  egli  non  in-      stico  che  ispira  il  misteio  ineffabile  della  maternità. 


GAKTANO  l'Kl-.\  IMI 


non  si  credano  obblÌRati  sempre  ad  una  riKorosa  osservanza 
delle  apparenze  plastiche  del  vero  e  che  anzi  riponfiano  buona 
parte  dell'elficacia  sugjjestiva  dell'arte  loro  in  tali  volontarie 
infedeltà,  ammoniti  anche  dagli  effetti  di  mistica  spiritualità 
che  l'inesperienza  formale  dei  pitti^ri  primitivi  ha  dato  alle 
loro  figure.  So  bene  che  vi  sono  limiti  che  non  bisogna  var- 
care, perchè  imposti  dalla  natura  stessa  dell'arte  eserci- 
tala, ma  quanto  è  poi  difficile  il  poterli  determinare  con 
precisione! 


La  Madonna,  così  squisitamente  decorativa  con 
quei  sottili  fusti  di  giglio,  che  da  destra  e  da  sinistra 
si  piegano,  come  floreale  omaggio  ammirativo,  verso 
il  gruppo  centrale  de' la  Vergine  con  in  grembo  il 
divino    fanciullo;  il  Re  Sole,  die   tanto    leggiadra- 


Nel  iiiflinlo  (/ci  simboli  e  delle  U\!rgeiHle 
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mente  evoca  !a  galanteria  fastosa  della  Corte  di 
Luigi  XIV;  il  Trasporlo  di  una  vergine,  esposto 
quattro  anni  fa  a  Venezia,  con  il  lungo,  intermi- 
nabile corteo  di  giovanette  biancovestite  ed  inghir- 
landate di  fiori  che  accompagnano  alla  sepoltura  la 
povera  morta,  ecco  le  tre  opere  che,  insieme  ctm 
Vuternità  e  con  alcuni  originalissimi  disegni,  meglio 
e  più  completamente  rappresentano  la  seconda  ma- 
niera soggettiva,  ideista  e  simbolica  di  Gaetano 
Previati. 

In  questi  ipiadri,  oltre  l'ideazione  suggestivamente 
visionaria,  è  da  osservarsi  con  attenzione  la  fattura 


zione  di  particolari.  In  un  secondo  momento  poi, 
essendosi  persuaso  che  il  (rocesso  meccanico  di 
divisionismo  da  lui  a  bella  prima  usato  ^peccasse 
di  rigidezza,  egli  è  andato  a  poco  a  poco  modifi- 
candolo ed  ammorbidendolo,  ottenendo,  più  di  una 
volta,  risultati  luminosi  davvero  notevoli. 

Mentre  alla  maggior  parte  dei  nostri  pittoii  il 
rimprovcio  più  grave  che  si  possa  muovere  è  la 
peccaminosa  indolenza  intellettuale,  al  l'reviati  in- 
vece devisi  rimproverare  di  non  sapere  abbastanza 
resistere  agl'inviti  che  gli  vengono  dall'irrequieto 
fermento    d'idee,  che  tiene  in    continua    agitazione 


[Vi->£>^   '^7f   > 


OAt.TANO  FRh.VIATI 


^  MATERNITÀ    . 


speciale  che,  per  tanta  parte,  contribuisce  all'effetto 
totale  di  essi. 

Il  Previati,  avendo  studiato  a  lungo  e  con  amore 
i  vari  e  complessi  problemi  tecnici  dell'arte  pittorica, 
è  stato  persuaso  dalle  sue  ricerche  teoretiche  e  dai 
suoi  tentativi  pratici  a  rinunciare  ai  comuni  processi 
d'impasti  e  di  velature  per  ricorrere,  nelle  prime 
tele  della  sua  seconda  maniera,  al  Divisionismo,  appli- 
cato con  criteri  suoi  propri,  in  modo  che,  oltre  alla 
maggiore  eccitazione  sulla  retina,  raggiunta  mercè  la 
divisione  dei  colori,  gli  riuscisse  ottenere  altresì,  con 
le  lunghe  e  sottili  strisce  di  pasta  colorata,  piegate 
tutte  secondo  un  medesimo  movimento  ondulato, 
che  la  scena,  pure  essendo  prossima  alle  pupille 
del  riguardante,  apparisse  come  veduta  a  distanza 
e  fosse  abbracciata  nel  suo  complesso  senza  distin- 


il  suo  cervello,  impaziente  d'ogni  indugio,  smanioso 
di  dare  subito  forma  concreta  ad  ogni  concezione 
della  sua  fantasia.  Se  talvolta  nei  suoi  tentativi 
pittorici  egli  è  fallito  o,  per  lo  meno,  non  è  riuscito 
che  a  metà,  la  colpa  ne  è  da  attribuirsi  tutta  alla 
mancata  indispensabile  maturazione  cerebrale. 

Chiedere,  come  potrebbe  fare  qualche  critico  di 
vista  corta,  che  egli  corregga  le  dificienze  o  le  ir- 
regolarità nel  disegno  di  alcune  sue  figure,  signifi- 
cherebbe non  comprendere  che  esse  sono  semplice- 
mente apparenti  e  sono  volontarie,  perchè,  soltanto 
con  lo  spogliare  d'ogni  sensualità  di  curve  e  di  com- 
pattezza carnale  le  forme  umane,  si  ottiene  quella 
poetica  efficacia  di  sogno  simbolico,  voluta  dal 
pittore.  Ma,  d'altra  parte,  un  osservatore  accorto  e 
spassionato,  contemplando  cpialcuna  delle  opere  più 
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recenti  del  Previati,  non  può  disconoscere  che  certe 
irxsufficienze  plastiche  di  esse  derivino  dilla  fretta 
di  portare  .  ■•illa  tela  le  poetiche  figurazioni  nate 
nella  sua  mentt  prima  ancora  che  abbiano  raggiunto 
quell'ossessionante   evidenza  di    fantasia,  indispen- 


pleto  ed  in  ogni  parte  armonico;  se  egli  infine  avrà 
il  coraggio  di  scegliere  tra  le  visioni  che  gli  si  af- 
follano nel  cervello  soltanto  quelle  che  sono  davvero 
degne  della  superiore  vita  dell'arte,  sacrificando 
inesorabilmente  tutte  le  altre,  ci  darà  sempre  opere 
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sabile  a  che  possano  essere  tramutate,  senza  incer- 
tezze, in  creature  artistiche. 

Se  Gaetano  Previati  si  persuaderà  a  piegare  la 
fervida  sua  intelligenza  alle  esigenze  ferree  di  una  lenta 
elaborazione  creativa;  se  saprà,  d'ora  innanzi,  evitare 
di  accoppiare  una  soave  figura  di  sogno  intensa- 
nien'e  espressiva  ad  una  informe  figura  di  realtà, 
come  gli  è  accaduto  più  d'ima  volta  per  non  aver 
voluto  aspettare  con  calma  il  momento  in  cui  il 
gruppo  gli  si  sarebbe   nella    mente  disegnato  com- 


belle ed  interessanti  e  meriterà  davvero  di  essere 
proclamato  il  campione  più  ardito  ed  originale  che 
il  suggestivo  idealismo  pittorico  possegga  oggidì 
in  Italia. 

Non  privo  di  significato  per  chi  ami  d'accertare 
le  influenze  della  razza  e  dell'amhien'.e  sull'arte  è 
il  notare  che  a  Ferrara,  così  silenziosa,  così  triste 
e  pur  così  seducente  nella  solennità  monumentale 
dei  suoi  vecchi  palazzi,  siano  nati,  appena  qualche 
anno  dopo  Gaetano  Previati,  gli  altri  due  maggiori 
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GAETANO  PREVIATI 


IL  RE  SOLE 


lappresentanti  che  possegga  oggidì  l'Italia  della  pit- 
tura di  pensitro  e  di  sentimento,  con  piìi^  o  meno 
«piccato  carattere  simbolico,  cioè  Cesare  Laurenti 
e  Giuseppe  Mentessi.  Ambedue  però,  se  non  pos- 
seggono la  varietà  d'ispirazione  che  è  tra  i  meriti 
maggiori  del  Previati,  tengonsi  più  a  contatto  con 
la  realtà  ed  ambedue,  piuttosto  che  cavalcar  le  nubi 
di  un  idealismo  astratto  da  visionario  mistico,  amano 
piegarsi,  con  animo  commosso  e  compassionevole, 
sui  do'ori  degli  umili  e  dei  vinti  della  miserevole 
•esistenza  umana. 

Il  Laurenti,  oltre  a  due  pregevoli  ritratti  ed  oltre 
alla  figura  di  popolana  di  cui  ho  gii  parlato  pre- 
cedentemente, ha  esposto  un  dittico  colossale,  che 
ha  voluto  intitolare  Parallelo.  11  confronto  dovrebbe 
essere  fra  la  serena  giocondità  sensuale  della  vita 
antica,  raffigurata  molto  arbitrariamente  da  tre  for- 
mose fanciulle  che  danzano  ignude  su  di  un  prato 
fiorito,  e  la  Iragìca  amarezza  della  vita  moderna, 
raffigurata  invece  da  tre  ragazze  del  popolo  che  si 
dispongono  al  suicidio.  L'  indiscutibile  difetto  di 
quest'opera  è  la  mancanza  di  nesso  logico,  perchè, 
oltre  la  identica  grandezza  delle  due  tele  ed  il  pari 
numero  di  figure  femminili  che  veggonsi  in  entrambe, 
non  v'è  null'altro  che  leghi  i  due  pannelli.  Nel  primo 
vi  è  trn  gruppo  di  pura  fantasia,  nel  secondo  itn 
gruppo  di  rigorosa  realtà;  il  primo  è  una  pura  fi- 
gurazione decorativa,  mentre  il  secondo  non  è,  a 
ben  considerarlo,  che  un  i|uadro  di  genere,  spinto 
al  tragico.  Si  decida  dunque  il  Laurenti  a  scinderli 
e,  rinunciando    all'artificio  del  dittico,  con  relativo 


titolo  comune,  ce  li  presenti  come  due  quadri  sepa- 
rali. Noi,  per  nostro  conto,  saremo  ben  lieti  di  potere, 
senza  troppe  riserve  e  genza  sofisticamenti,  ammi- 
rare in  uno  la  ripetizione,  più  gustosa  nel  colorito 
ma  meno  corretta  nel  disegno,  della  Fioritura  nuova, 
già  lodata  due  anni  fa,  e  nella  seconda  la  felice 
disposizione  della  scena  e  l'emozionante  intensità 
di  espressione  nei  volti  e  nelle  pose  delle  tre  de- 
relitte, che  cupamente  aspettano  la  morte. 


GAETANO    PREVIATI. 
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Fot.  \.  Alinari  —  Firenze. 
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Fot.   I  .  Atinuri  —  Firenze. 


GIUSEPPE  MENTESSl 
*  GLORIA  » 
(PANNELLO  SINISTRO) 


Nel  mollilo  (lei  siinholi  e  dille  lefr^eiide 
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GIUSEPPE  MENTESSI. 


Colui  che  è  riuscito  in  modo  mirabile  a  concor- 
dare l'elemento  fantastico  con  l'elemento  reale  ed  a 
fare,  in  pari  tempo,  opera  S(.|iiisita  di  pittura  ed  opera 
intensa  di  sentimento  è  Giuseppe  Mentessi,  col  suo 
trittico  bellissimo  Gloria.  Nel  pannello  di  destra  una 
giovine  mam!i:a,  seduta  sur  un  poyjiiuolo,  in  un'as- 
solata campagna  primaverile,  bacia  e  carezza  un  suo 
bimbo  roseo  e  biondo;  nel  reparto  centrale  un  sol- 
dato porta  ambe  le  mani  angosciosamente  al  capo 
colpito  da  una  scheggia  di  granita,  mentre,  dietro 
di  lui,  si  ergono  tre  ignude  gigantesche  figure  al- 
legoriche, che  innalzano,  con  mani  sanguinanti,  elmi 
e  corazze  inghirlandate  d'alloro  ;  nel  pannello  di 
sinistra  rivediamo,  nella  campagna  illividita  dal  calar 
della  sera,  la  medesima  madre  ma  coi  capelli  grigi 
e  la  faccia  lagrimosa  che,  vestita  di  gramaglie,  piange 
il  morto  figliuolo. 

Anima  tenera  e  dolce  di  sognatore  ottimista,  che 
si  commuove  per  ogni  umana  nu"seria,  s'  indigna 
per  ogni  ingiustizia,  si  esalta  per  ogni  nobile  azione 
e  crede  fermamente  nella  possibilità  prossima  di 
una  società  più  semplice,  più  pura,  più  equa,  Giu- 
seppe JMentcssi  ha  fatto  di  q'iasi  ogni  sua  opeia 
un  inno  all'amore,  al  dolore,  alla  pietà.  Egli  è 
dunque  in  ispecie  artista  di  sentimento,  non  dimen- 
ticando però  mai  di  dover  essere,  innanzi  tulio,  pit- 
tore e  rimanendo  quindi  sempre  nella  sfera  dell'arte 
sua    e  servendosi  soltanto    delle  risorse  particolari 


fornitegli  da  essa.  Pittore  di  sentimento  sì,  come 
forse  nessun  altro  ne  possiede  oggigiorno  1'  Italia 
nostra,  ma  schietto,  spontaneo,  senz'alcuno  artificio, 
senz'aleuti   trucco,   seiiz'alcuna  enfasi. 

Confrontate  un  suo  quadro  con  una  qualsiasi 
delle  innumeri  tele  uggiosamente  leziose,  dipinte 
da  Greuze  in  poi,  con  lo  scopo  di  lusingare  le 
tenerezze  vaglie  e  gli  sdiliiiquiinenli  superficiali  del 
grosso  pubblico  per  l'amore,  per  la  virtù,  per  gli 
affetti  familiari  e  vi  apparirà  subito  la  differenza 
grande  che  vi  è,  in  arte,  fra  sentimento  e  senti- 
mentalismo. 

Certo,  Glorili  di  Mentessi,  se  ha  va'ore  come 
opera  di  commozione,  ne  ha  assai  scarsa  come  opera 
di  ragionamento,  giacché  non  è  il  dolore,  per  quanto 
straziante  esso  sia,  di  una  madre  orbata  del  diletto 
figlio,  unica  gioia,  unica  tenerezza,  un::o  conforto 
ili  una  grama  esistenza  di  privazioni,  che  ci  p-isua- 
derà  che  non  vi  siano  casi  in  cui  un  alto  interesse 
patriottico,  sociale  od  anche  scientifico  abbia  diritto 
di  richiedere  il  sacrificio  dell'individuo  pel  bene 
della  collettività.  Vi  sono  guerre  ingiuste  e  crudeli 
che  un  artista  naturalmente  tragico  come  Goya 
può  riuscire  con  le  sue  brucianti  acqueforti  a  farci 
odiare  e  maledire,  ma,  dinanzi  al  trittico  di  Men- 
tessi, noi  non  possiamo  astenerci  dal  pensare  che 
quella  madre  piangerebbe  con  eguale  amarezza  se 
il  suo  figliuolo,  invece  che  in  una  guerra  di  con- 
quista, fosse  morto  su  d'una  barricata,  difendendo 
la  libertà,  od  in  un  ospedale,  curando  in  quahtà 
di  medico  il  colera  od  un  altro  morbo  epidemico, 
giacche  non  tutte  le  donne,  creature  miti  e  tenere, 
posseggono  l'anima  spartanamente  eroica  di  un'Ade- 
laide Cairoli.  Ciò  del  resto  non  scema  per  nulla 
il  inerito  del  trittico  di  Mentessi,  perchè  esso,  come 
opera  d'arte,  ha  .1  dovere  d'impressionare  e  di 
commuovere  e  non  già  di  persuadere. 

Nella  breve  schiera  dei  pittori  idealisti  italiani 
troviamo  anche  due  toscani,  poco  più  che  trentenni, 
Giorgio  Kienekk  e  I^linio  Nomellini,  i  quali, 
secondo  le  parole  di  uno  di  essi,  sono  partiti  ^  da 
un  andamento  impressionista  e  da  una  tecnica  di- 
visionista per  giungere  ad  una  significaz'one  idea- 
lista >. 

Il  Kienerk,  che  nelle  sue  prime  prove  di  pittore 
e  di  scultore  —  giacche  egli  è  anche  scultore  — 
procedeva  disinvolto  e  sicuro,  ha,  d'un  tratto,  per- 
duto la  sua  franchezza  e  da  qualche  anno  va  a 
tentoni.  L'artificiosa,  stentata  e  poco  espressiva  fi- 
gura   che    ha    esposto  a  Venezia    e   che    dovrebbe 


PLINIO  NOMELLINI 

<    I  TESORI  DEL  MARE 


Nel  nioinlo  dei  simboli  e  delle  leggende 
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simbolizzare  //  Silenzio,  ci  nltestn  che  egli  attraversa 
mi  periodi!  affannoso  il'  incertezza  e  di  disorienta- 
mento,  da  cui  io,  estimatore  sincero  del  suo  ingegno, 
gli  auguro  di  uscire  presto  pt-r  darci  le  opere  di  vigo- 
rosa maturità  che  i  brillanti  suoi  inizi  nella  carriera 
dell'arte  ci  avevano  fatto  sperare. 

Affatto  contrario  è  il  caso  del  Nome'lini.  Desioso 
di  nuovo  e  sentendo  vagamente  di  poter  esprimere 
()ualcosn  che  da  altri  non  era  prima  di  lui  stato 
«spresso,  egli  per  lungo  tempo  si  e  dibattuto  contro 
le  difficoltà  tecniche  per  esprimere  sulla  tela  ciò  che 
con  l'acuta  retina  scorgeva  e  ciò  che  la  sua  fervida 
niente  concepiva.  Opere  incerte,  disuguali,  disarmi i- 
niche  quelle  sue  prime,  che  il  pubblico  non  guar- 
dava neppiiie,  che  i  custodi  severi  delle  tiadiziuni 
malmenavano  e  contro  cui  i  bravi  confratelli  d'arte 
Appuntavano  con  viva  compiacenza  i  dardi  di  una 
•ionia  velenosetta.  Ma  il  Nomellini  procedeva  sempre 
piii  franco  nell'ardua  via  prescelta  e,  acquistata  chiara 
coscienza  di  ciò  che  si  proponeva  e  diventato  alfine 
padrone  della  tecnica,  egli  ha  potuto  presentale  alla 
mostra  veneziana  del  1S')9  ed  alla  presente,  alcune 
tele  di  così  spiccata  originalità  e  di  così  squisita 
fattura  che  anche  i  denigratori  di  ieri  hanno  dovuto 
riconoscerne,  sia  pure  a  denti  stretti,  i  meriti  dav- 
vero singolaii,  che  le  hanno  fatte  degne  di  essere 
acquistate  per  le  due  gallerie  nazionali  d'arte  ino- 
(lerna  di  Venezia  e  di  Roma. 

Delle  varie  opere  da  lui  esposte  quest'anno  io, 
alla  Dorma  del  vento,  in  cui  l' ignuda  figura  fem- 
minile lascia  alquanto  a  desiderare  come  plastica, 
al  Tramonto  a  Tom  del  Lago,  in  cui  è  così  bene 
espresso  il  fulgor  biondo  del  sole,  ed  anche  al  Col- 
loquio tra  gli  alberi,  animato  da  un  suggestivo 
soffio  di  poesia,  preferisco  di  gran  lunga  /  tesori 
del  mare.  Il  mare  azzurro  si  gonfia  tempestoso 
sotto  il  cielo  notturno  ed  ^alcuni  uomini  seminudi 
trasportano  a  terra,  arrampicandosi  sui  grossi  scogli 
coperti  di  alghe  e  flagellati  dalle  onde,  enormi 
vasi  preziosi,  strappati  alle  misteriose  profondità 
delle  acque.  È  una  visione  di  poeta,  è  la  visione 
fantastica,  terribile  e  pur  gioconda  di  un  poeta-pit- 
tore, che  si  rivela  nato  in  questa  nostra  bella 
terra  d'Italia,  intorno  alle  cui  lunghe  e  frastagliate 
coste  freme,  irrequieta  e  spumeggiante,  la  grande 
massa  del  mare,  che  dette  gloria  e  ricchezza  ai 
nostri  avi  e  che  gloria  e  ricchezza  dovrà  pur  di 
nuovo  dare,  se  non  a  noi,  ai  nostri  figliuoli. 


alla  ipiarta  mostra  veneziana,  che  non  chieggono 
direttamente  l'ispirazione  dei  loro  pennelli  alla  realtà, 
debbo  brevemente  accennare  ai  pittori  decorativi  ed 
ai  pittori  di  soggetti  sacri. 

Al  primo  gruppo  appartengono  \Valil[<  Grane 
e  (iLKHARD  Mi'NTHE,  che  hanno  avuto  il  torlo  di 
presentare  isolati  due  pannelli,  non  certo  privi  di 
pregi  particolari,  ma  il  cui  valore  non  può  essere 
appi  ezzato  e  gustato  se  non  vengono  considerati 
nel  complesso  decorativo  di  cui  fanno  parte.  Vi 
appartiene  altresì  Fritz  Auoust  Kaulbach,  con 
due  schizzi  per  la  decorazione  di  una  sala  da  pranzo, 
i  quali,  per  gaia  vivacità  di  coloii,  per  grazia  di  com- 
posizione e  per  leggiadiia  ili  particolari,  lisvegliano 
il  ricordo  della  fastosa  pittura  del  Cinquecento  e 
del  Seicento.  Vi  appartiene  infine  quel  Frank 
Rkanowyn,  che  se  non  ha,  con  vivo  nostro  ram- 
marico, mandato  stavolta,  come  t|ualtid  anni  fa, 
qualche  opera  che  valga  anche  per  l'ardita  origina- 
lità della  concezione,  ci  appare  pur  sempre  come 
uno  dei  più  gr.Tdevoli  e  squisiti  lusingatori  della 
pupilla. 

In  quanto  all'idealismo  religioso,  esso  è,  dicia- 
molo pure,  assai  poco  degnamente  rappresentato 
sia  da  Janos  Vaszary,  sia  da  Betha  Weomann, 
sia  da  George  Henry  Boliìhton,  sia  da  Ouil- 
LAiME  Dlbufe. 

La  Madonna,  che  il  pittore   inngi.tro,  ispirandosi 


A   completare    l'elenco    degli    artisti    prcsc;italisi 
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FRANK  BRAXGWVX 
e  MUSICA  > 


alle  antiche  decorazioni  delle  chiese  greche  del  suo 
paese,  ha  dipinto,  con  grande  durezza  di  pennello, 
in  una  duplice  gamma  cromatica  di  verde  e  d'oro, 
avrà  forse  un  interesse  di  dilettantismo  archeologico, 
ma  riesce  poco  grata  ai  nostri  occhi  e  non  dice 
nulla  al  nostro  animo. 

La  pittrice  svizzera,  tanto  più  abile  nella  tecnica 
e  tanto  più  esperta  nel  guadagnarsi  il  favore  del 
pubblico,  ci  presenta  anche  lei,  sotto  un  festone  di 
fiori,  che  rammenta  i  festoni  di  frutta  degli  anti- 
chi pittori  veneti,  una  .V.adoniia,  bolticell'ana  nel 
taglio  soave  del  volto,  ma  dalle  guance  rosee  e 
paffute  e  pomposamente  vestita  di  una  tunica  che 
sembra  di   velluto    rosso    su    di    una    sottana    che 


direbbesi  di  raso  turchino,  falsificazione  leziosa  del- 
l'ingenuità postica  dei  nostri  Quattrocentisti. 

La  visione  alla  fonte  della  martire  del  pittore 
inglese  è  riuscita  banalmente  novellistica  sotto  le 
sue  pretese  mistiche  e,  quel  che  è  peggio,  non  ha 
neppure  le  grazie  di  forma  e  di  colore  che  le  sue 
tele  posseggono  per  solito. 

Cosa  dovrei  poi  dite  della  grande  tela,  hiaccosa 
come  colorazione  e  scenograficamente  melliflua  come 
concezione,  intitolata  La  casa  della  Vergine'^  Credo 
che  poche  volte  siano  sfate  poste  più  in  evidenza 
l'ariificiosità  e  l'insufficienza  di  quel  volgare  pa- 
sticciere dell'arte  che  è  messer  Dubufe,  pittore  pre- 
diletto della  società  elegan:e  parigina. 


Nel  mondo  ilei  simboli  e  delle  leppende 
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Colui  che  ha  trovato  liavvcro  una  nota  ^,'cniile 
ili  sentinierilo  mi'siioo  e  l'ha  espressa  con  una  Iat- 
tura di  aristocratica  squisitezza  è  stavolta  un  Ita- 
liano, Gll'SEPi'E  Rirri,  di  cui  purtroppo  dobl-iamo 


deploiarc  la  recente  morte  |  rcniatura,  con  dolore 
roso  pili  acuto  dal  contemplare  i|uesta  sua  A/iiiif:- 
cuizione  e  l'altra  tela  di  pari  ilelicatezza,  La  t/iicstiia 
rirU'orf  torio,  che  raccompai»na. 


GIUSEPPE  RICCI 

«  L'ANNUNCIAZIONE 


VII. 


LA    REALTA, 


rroci  alfine  giunti  alla  schiera  nu- 
lerosa  dei  pittori  che  ìspiransi  di- 
rettamente alla  realtà,  sia  ritraendola 
sulla  tela,  con  lodevole  schiettezza, 
cosi  come  essa  si  presenta  ai  loro 
occhi  nelle  figure  e  nelle  scene  deMa  vita  di  tutti  i 
giorni,  sia  per  modificarla,  correggerla  e  purtroppo 
anche  talvolta  falsificarla,  col  pretesto  di  ricavarne 
questo  o  quell'effetto  pittorico,  questo  o  quell'effetto 
patetico.  Essi  ci  accompagneranno  per  le  strade  ru- 
morose delle  grandi  città  e  pei  viottoli  solitari  della 


campagna  ;  ci  condurranno  lungo  il  mare  e  nelle 
piazze  dei  villaggi  in  festa  ;  ci  guideranno  nei  teatri 
e  nelle  chiese,  nei  caffè  e  nelle  aule  della  Corte 
d'Assisi,  sulle  navi  e  nei  vagoni  ferroviari  ;  ci  fa- 
ranno assistere  a  scene  gioconde  ed  a  scene  tristi  ; 
ci  mostreranno  volti  ridenti  di  giovinezza  e  di  fe- 
licità e  volti  corrugati  dagli  anni  e  dai  dolori  ;  e 
noi  ci  sentiremo,  una  volta  ancora,  conquisi  e  com- 
mossi dallo  spettacolo  caleidoscopico  dell'  esistenz.n 
umana. 

Prima  però  di  scendere  in  istrada  e    di  confon- 
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derci  con  la  folla,  ricercliiaiiio  le  opere  ilei  pittori 
Isella  vita  domestica.  E  naliir;iliiiciile  nelle  sezioni 
iiordiclie  che  sopra  tutto  le  cercheremo,  perchè  da 
iiessunu  più  che  dagli  uomini  del  Settentrione,  pcr- 
siasi  dal  rijjDre  del  clima  a  rinchiudersi,  sempie 
the  loro  riesca  possilile,  nella  propria  casa  a  chic 
d.'rvi  un  po'  di  caldo  riconfortarne  per  le  membra 
e  pel  cuore,  può  essere  compresa  e  ^instata  la 
potsia  sana  e  soave  dell'  intimità  familiare. 

Purtroppo  a  Venezia  quest'anno  mancano  gli  Olan- 
desi, che,  con  tanta  efficace  sincerità,  continuano, 
fur  avendole  litmova'.e  con  i\n  senso  di  compren- 
siva p.nssione  moderna,  le  tradizioni  gloriose  della 
patria  arte  realisticamente  familiare.  In  quanto  agli 
Scandinavi,  che  cosi  eccellenti  in  tal  genere  tenero 
e  gemile  di  pittuia  si  dimostravano  nell'esposi- 
zione parigina  dello  scorso  anno,  soltanto  qual- 
cuno ne  ritroviamo  qui  e  con  tele,  in  cui  alla  grazia 
affettuosa  deli'  ispirazione  ed  alla  semplicità  esatta 
dell'osservazione  non  risponde  appieno  la  maestria 
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LUDWIG  DETTMAXX. 


della  fattura,  la  quale  se  rimane  ancora  espressiva 


nella  sua  aridezza  nei  due  quadri  di  Caul  Wilhem- 
SON,  //  bimbo  maialo  ed  In  bottega,  diventa  af- 
fatto sgradevole  di  colore  in  Dopo  la  mezzanotte 
di  Valdea:ar  Jrminger  e  troppo  rigidamente  dura 
di  disegno  in   iV.ia  moglie  di  Fkitz  Svberg. 

Al  contrario,  più  che  per  giustezza  acuta  di  vi- 
s'one  del  vero  e  per  intensità  di  sentimento,  si  rac- 
comandano per  vivace  e  gustosa  leggiadria  di  fat- 
tura il  Dolce  j'ar  niciilc  dell'  ungherese  IsTVAN 
CsOK  e  quattro  piccoli  quadri  di  soggetto  familiare 
della  sala  tedesca.  L'uno,  che  rappresenta  un  Interno 
di  cucina,  con  una  vezzosa  ccntadinella  bavarese  che 
accende  il  fuoco,  è  di  Wilhelm  Leibl,  l'illustre  pittore 
\erista  di  Colonia,  moro  poco  tempo  fa,  di  cui  a- 
viemmo  desiderato  vedere  esposta  a  Venezia  qualche 
opera  più  caratteiistica  e  significativa.  Le  altre,  Cre- 
puscolo, Una  scria  proposta  e  Cucina  olandese 
sono  di  Ernst  Cppler,  e,  per  quanto  fine  re  sia 
l'eleganz.i  com]  lessiva,  amabile  la  minuzia  dei  par- 
ticolari, gradevole  all'occhio  l'armonia  cromalica, 
noi  a  leggere  sulla  tela  o  nel  catalogo  il  nome  del 
valoroso  e  simpatico     artista    dell'  Hannover,    non 


LUDWIG  DETTMANN 


Fot.  C.  Xava  —  Venezia, 


NOZZE  DI  PESCATORI  > 


I.a  realtà 


113 


pjssiania  non  ripensare  subito,  con  iles'oso  rim- 
pianto, ni  quadro  ili  così  magistrale  efficaci.!  eiiidliva 
da  lui  esposto  or  son  iliie  anni. 

La  compenetrazione  armonica  degli  clementi  spa- 


nna donna  del  popolo  s'  iii^^iiiocchia  e  prega,  un 
operaio  si  cava  rispettosamente  il  cappello  e  rista 
pensieroso  ed  una  bimba  rimane  anche  lei  immobile 
e  compunta. 


EUGÈNE  VAIL 


Fot.  T.  Filippi  —   l  cuezia. 


SUL  TAMIGI  . 


rituali  con  quelli  formili  la  troviamo  in  una  tela 
del  fJelga  CHAr<LES  Mertens  ed  in  una  dell'Italiano 
Lionello  Balestrieri.  Semplice  ma  profondamente 
commovente  e  solenne  nella  sua  veristica  natura- 
Iez2a  è  la  scena  che  ci  mostra  il  Mertens  :  un  sa- 
cerdote, rivestito  dei  suoi  sacri  paramenti,  entra  in 
una  casa  portando  il  viatico,   mentre,  sulla  strada. 


Il  Balestrieri  invece,  con  la  sua  ampia  tela,  ci 
trasporta  in  uno  studio  di  pittore,  in  cui  sono  rac- 
colti alcuni  giovani  artisti  ed  una  giovine  donna, 
moglie  od  amante  di  uno  di  essi.  Due  eseguiscono 
sul  pianoforte  e  sul  violino  una  sonata  di  Beetho- 
ven e  gli  altri  li  ascoltano  intenti  e  rapiti.  La  scena 
è  disposta  con  gusto  e  con  efficacia  e  nelle  faccie 
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MICHAEL    ANCHER. 


ficace  nel  tratteggio  delle  figure  molto  caratteristi- 
che ed  espressive;  I'  Inglese  Fisher,  con  La  Con- 
vc.lcscenle,  oltremodo  lezioso  nella  superficiale  sua 
piacevolezza  oleografica  ;  gl'ItaTani  Cabianca,  Pic- 
cioni e  Mazzei,  il  primo  con  una  delle  sue  scene 
di  monache  all'acquerello  di  fattura  e  d'ispirazione 
cosi  delicate,  il  secondo  con  un  gruppo  di  popolani 
che  si  piegano  piangenti  su  di  una  bara,  d'inven- 
zione convenzionale,  di  colorito  bituminoso  e  di 
vigorosa  ma  grossolana  evidenza  plastica,  il  terzo 
con  un  pastello  di  banale  graziosita  ;  infine  la  già 
nominata  pittrice  svizzera  Bertha  Wegmann,  che 
suscita  quotidianamente  la  commossa  ammirazione 
del  pubblico  femminile  con  la  sua  Derelitta,  una 
pallida  bimbetta  dagli  occhi  pregni  di  lagrime,  dalle 
labbra  livide,  dai  piccoli  pugni  stretti,  la  cui  vestic- 
ciuola  a  brandelli  e  le  cui  scarpe  rotte  narrano 
alle  assidue  lettrici  dei  drammatici  romanzi  d'ap- 
pendice tutta  una  patetica  storia  di  abbandono,  di 
fame  e  di  freddo. 


e  nelle  pose  dei  vari  personaggi  il  ventisettenne 
pittore  senese  è  riuscito  mirabilmente  ad  esprimere 
quel  particolare  stato  di  estasi  estetica  che  fa  di- 
menticare le  miserie  della  vita  ed  esalta  i  secreti 
sogni  di  gloria  e  di  amore  di  ciascuno,  dono  sublime 
della  più  spirituale  di  tutte  le  arti,  la  musica. 

Due  altri  Italiani  voglio  qui  rammentare  come 
pittori  d'intimità:  il  Mucchi  che,  nelle  sue -4/H'mf 
intente,  ha  saputo  ritrarre  assai  bene  1'  attenzione 
di  un  gruppo  di  donne  e  di  giovanetti  i  quali 
pendono  dalle  labbra  di  un  vecchio,  che  narra 
loro,  al  certo,  qualche  avventurosa  storia  dei  tempi 
passati,  e  I'Akdreoli,  che  nella  scena  abbastanza 
banale  da  lui  intitolata  Z.'  onomasiico  del  Parroco, 
ha  tratteggiato  due  o  tre  bionde  teste  di  bimbi  con 
non  comune  bravura  di  pastellista. 

Affini  di  molto  a  questi  quattro  ultimi  pittori 
sono,  in  quanto  ad  ispirazione,  coloro  che  coltivano 
il  ge.-ere  aneddotico  e  sentimentale,  così  gradito  al 
grosso  pubblico  ma  spesso  così  uggioso  ed  antipa- 
tico, come  quello  che,  il  più  delle  volte,  chiede  i 
suoi  effetti  ad  elementi  affatto  estranei  all'arte.  Ri- 
corderò tra  essi  il  Tedesco  Brìjtt,  col  suo  Dopo 
ore  angosciose,  una  scena  di  Corte  d'Assisi,  dopo 
un  verdetto  d'assoluzione,  che  appare  abbastanza 
volgare  nel  complessivo  suo  aspetto  vignettistico  ; 
il  Kami'F,  Tedesco  anche  lui  ed  assai  apprezzato 
nel  suo  paese,  con    Congedo,  pittura    rude  ma  ef- 


Verso  una  visione  più  schietta  del  vero  ci  ricon- 
duce LiDViio  Dettmann,  coi  suoi  quattro  quadri 
dei  quali,  se  i  due  maggiori,  Nozze  di  pescatori  e 
Seminatore,  pur  apparendo  interessanti  e  caratteri- 
stici per  l'intensità  espressiva  delle  figure  poste  in 
iscena,   riescono,    d'altra  parte,  alquanto  fastidiose 
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CHAKLhS  COIihT. 


alle  nostre  pupille  latine  per  1'  acerbità  delle  tinte 
e  per  certa  totale  disannonia  di  tonalità  cromatiche, 
i  due  minori  invece,  dipinti  all'  acquerello,  Coppia 
d'i.  inaliti  eINotie  di  mcggio,  accaparransi  di  primo 
acchito  la  nostra  simpatia,  tanto  per  la  delicatezza 
armoniosa  della  colorazione  quanto  per  la  gentile 
sentimentalità  del  soggetto,  sentimentalità  di  carat- 
tere eminentemente  nordico,  ma  senza  alcuna  stuc- 
chevole mellifluità. 

Acquerelli  rinvigoriti  qua  e  là  da  tempera  seno 
altresì  quelli  dell'  altro  noto  e  stimato  artista  ale- 
manno Hans  von  Bartels,  che  chiede  per^soli'.o 
l'ispirazione  del  suo  pennello  al  mare  del  Nord  ed 
alla  vita  dei  pescatori  delle  sue  spiaggie.  Fra  essi 
in  particolar  modo  pregevoli  mi  paiono  i  due  inti- 
tolati //  commiato  del  pescatore  e  La  mcndici  nte 
di  oriiighe. 

L'agitata  e  drammatica  esistenza  dei  marinai,  che 
lottano  di  continuo  con  l'incantevole  ed  infido  ele- 
mento, a  cui  ch'edono  il  modesto  sostentamento 
proprio  e  della  propria  famiglia  e  nei  cui  terribili 
gorghi  e  nelle  cui  misteriose  profondità  trovano 
tante     volte    la    morte,  ha    ispirato  non  solfo nto  i 
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Detlmann  ed  il  Bartels,  ma  pittori  di  quasi  tutte 
'e  nazioni.  Ecco  il  Danese  A\ichai;l  Anchcr,  con 
una  delle  sue  predilette  scene  di  robusti  marinai 
avvolti  dalla  luce  dorata  del  tramonto;  ecco  l'Ame- 
ricano EiotNE  Vail,  che,  oltre  ad  una  caliginosa 
veduta  del  Tamijji  solcato  da  piccole  barche  e  da 
grossi  piroscafi,  ci  presenta,  con   fattura  sommaria 


barca  lunj;o  il  Danubio,  un  soggetto  che  ricordiamo 
aver  visto  riprodotto  sulla  tela  con  ben'altra  effi- 
c.;cra  evocativa  e  con  ben'  altra  vigoria  di  tecnica 
dai  nostri  Signorini  e  Gioii.  Ecco  lo  Spagnuolo 
JdAQiiN  SoiWLLA  Y  Bastida,  l'ardilo  e  sapiente 
pitture,  in  via  di  riabilitare,  insieme  col  Zuloaga, 
non  ancora  conosciuto  in  Italia,    l'arte  caduta  così 


CHARLES  COTTET 


Fol.  Eni,  Crcvaux  —  Purif>i. 


<  LUTTO  . 


nel  disegno  ma  succosa  nella  colorazione,  due  mo- 
gli di  pescatori,  che  trepide  ascoltano  La  voce  del 
mare.  Ecco  il  Francese  Henri  Roger,  che,  con 
pennello  di  una  sobrietà  alquanto  arida,  ci  fa  as- 
sistere all'offerta  che  alla  chiesetta  del  suo  villag- 
gio fa  d' un  Ex-voto  un  marinaio  accompagnato 
dalla  sua  famiglia.  Ecco  l'Ungherese  Karoly  Ker- 
STCCK,  che  ci  mostra  il  penoso  sforzo  di  quat- 
tro robusti  uomini  che  trascinano  faticosamente  una 


in  basso  della  sua  patria,  il  quale,  oltre  ad  una 
magistrale  mezza  figura  di  Vecchio  Casligliano, 
fatta  proprio  per  la  gioia  degli  occhi,  ha  esposto 
una  tipica  scena  di  marinai  che  raccolgono  le  reti 
distese  sulla    spiaggia. 

Una  speciale  menzione  laudatrice  meritano  poi 
due  pittori  francesi,  Charles  Cottet  c  Llcien 
Slmox,  che  entrambi  chiedono  i  loro  soggetti  alla 
Bretagna,    ma  che    nel    riprodurli   sulla    tela  dimo- 
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Fot.  Eni.  Crcvaiix  —  l'arigì. 
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Fot.  C.  S'aya  —  Venezia. 


«  .N  LAGUNA  . 


§ 


Di 

O 


UJ        H 


UJ 


(73         Di 


ETTORE  TITO 


«  BIANCHERIA  AL  VENTO  * 


Fot.  C.  Say.i  —   Venezia. 


124 


L'Arte  Mondiale  a    Venezia  uri  l'ìOÌ 


GUSZTAV  MANNHKIMER 


Fot.  C.  Naya  —  Venezia. 


<  MENDICANTI   > 


Strano  una  così  diversa  visione  personale  del  pae- 
saggio e  delle  figure  da  non  riuscire  possibile  il 
confondere  il  quadro  dell'uno  col  quadro  dell'altro. 

Del  Cottet,  oltre  la  marina  di  cui  ho  già  parlato 
in  un  precedente  capitolo,  c'è  il  gruppo  di  due 
mezze-figure,  una  donna  già  matura  ed  una  giova- 
netta  appena  adolescente,  strette  in  un  lungo  am- 
plesso, nella  muta  ambascia  del  lutto  comune.  Essa 
è  forse  l'opera  più  semplicemente  e  pur  più  inten- 
samente patetica  di  tntta  1'  esposizione.  E  ciò  che 
costituisce  il  merito  maggiore  dell'artista  è  che,  a- 
vendo  trovata  una  nota  così  schietta  d'emozione, 
egli  l'ha  voluta  e  saputa  esprimere  in  forma  pret- 
tamente pittorica.  Lo  dimostra  fino  all'  evidenza 
l'effetto  squisitamente  pittoresco  delle  due  teste 
femminili,  coperte  dalla  caratteristica  cuffietta  bianca 
delle  Bretoni,  spiccanti  sur  un  fondo  azzurro-verdo- 
gnolo di  mare,  pieno  di  barche  da  pesca,  con  le 
ampie  vele  rossastre  spiegate  al  vento  della  sera. 

Osservatore    acuto  e  sereno    del    ve;o,  il  Simon 


non  intende  commuoverci,  ma  si  propone  di  dare 
ai  nostri  occhi  ed  al  nostro  cervello  l'impressione 
evidente  e  difficilmente  cancellabile  di  ciò  che  di 
caratteristico  presentano  la  Bretagna  ed  i  suoi  abi- 
tatori. Egli,  mercè  il  rude  ma  vigoroso  suo  pen- 
nello, vi  riesce  tanto  bene  che  noi,  dopo  aver  viste 
le  larghe  zone  di  sabbia,  i  grossi  massi  pietrosi,  la 
distesa  di  mare  intensamente  turchina  del  Giorno 
di  perdono  in  Bretagna,  comprendiamo  il  carattere 
generale,  solenne  e  tetro,  di  tutta  la  regione.  Egli 
vi  riesce  tanto  bene  che  noi,  dopo  aver  contemplato 
in  questo  quadro  e  nell'  altro  Giovedì  Santo,  di 
fattura  forse  più  omogenea  e  di  colorazione  più 
armonica,  le  persone  muscolose,  tozze  ed  un  po' 
goffe  negli  abiti  da  festa,  i  volti  un  po'  intontiti, 
gli  occhi  lim)iidi  e  le  fronti  brevi  degli  uomini  e 
delle  donne  bretoni,  indoviniamo  l'indole  franca, 
coraggiosa  ma  testarda  e  melanconica  di  quella  po- 
polazione eroica  e  fanatica  di  pescatori  e  di  fei  venti 
cattolici. 
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I  contadini,  yli  artigiani,  i  soldati,  i  mendicanti, 
e  lutti  gli  umili  della  vita  conteniporanen  hanno 
trovato  artisti,  che,  con  propositi  semplicemente  pit- 
torici o  patetici  i)d  anche  sociali,  hanno  voluto  ri- 
trarli  sulla  tela  con  maggiore  o  minore  fedeltà  al 
vero.  Per  l'Ungherese  UjVARY,  come  per  1'  Italo- 
francese  Bt)ocjiti,  i  lavori  della  campagna,  sia  ara- 
tura sia  battitura  di  grano,  hanno  servito  di  pretesto 
per  due  effetti,  non  privi  di  pregio,  di  luce  solare 
al  tramonto  od  in  pieno  meriggio  ;  allo  Svizzero 
BuRNANU  essi  hanno  invece  dato  occasione  di  di- 
pingere, con  paziente  cura  ma  senza  ottenere  l'evi- 
denza plastica  che  si  ha  il  diritto  di  pretendere  da 
un  quadro  di  così  grandi  dimensioni,  un  contadino 
che  accompagna  due  buoi  aggiogati  ;  al  Tedesco 
Hartmann,  il  pascolare  di  un  gregge  di  pecore 
guidate  da  una  pastorella,  sotto  i  raggi  un  po'  pal- 
lidi di  un  sole  primaverile,  dà  il  motivo  di  un  qua- 
dretto di  genere,  che,  pur  privo  d'originalità,  piace 
per  certa  grazia  complessiva  di  composizione,  sus- 
sidiala da  una  fattura  troppo  ricercatamente  leggia- 
dra forse,  ma  non  ancora  leziosa.  Opere  tutte  que- 
ste che  sono  venuto  enumerando,  le  quali  possono 
anche  riuscire  gradite,  ma  non  eievansi  da  una  me- 
diocrità sia  anche  aurea  e  non  ci  danno  quell'im- 


pressione nuova  e  profonda  che  ognuro  invece 
prova  al  primo  vedere  la  vasta  tela  che  PHILIPPE 
Maliavine  ha  intitolato  //  riso. 

Nome  questo  del  giovanissimo  pittore  russo  com- 
pletamente ignoto  fino  allo  scorso  anno,  quando  il 
largo,  convinto  ed  entusiastico  suffragio  della  critica 
e  del  pubblico,  che  egli  seppe  conquistarsi  all'f;spo- 
siziono  di  Parigi,  lo  rese  dall'  oggi  all'  indomani 
celebre  e  fece  assegnare  il  grande  diploma  d'onore 
al  quadro,  che  ho  con  vivo  piacere  ritrovalo  a 
Venezia,  e  che,  malgrado  le  riserve  degli  uni  e  le 
proteste  degli  altri,  è  stato  assicurato  alla  Galleria 
veneziana  d'arte  moderna  '. 


'  La  conimissionu  incaricata  dal  Sindaco  di  Venezia  dello 
compre  pel  la  Galleria  veneziana  d'arie  moderna,  clic  era  com- 
posta dai  pittori  Anneli>  Alessandri  e  John  Lavery  e  dai  critici 
d'arte  Antonio  Kradeletto  ed  l'^o  Ojetli.  nonché  da  chi  scrive 
queste  ri^he.  proponeva  l'actinisto  delle  sejiuenti  opere  : 

La  Guerra,  quadro  di  (ìASTox  La  Torctit:  Gìoveili  santo, 
quadro  dì  LfCiLX  SiMo\  :  //  Riso,  quadro  di  Phiiie-i'K  Ma- 
I-IAVINK  :  Sera,  quadro  di  I-.dwahii  \Vai.to\  :  Valle  del  Sene, 
iiuadro  di  AtFi*FnKAST:  Ritorno,  quadro  di  Hfikicm  Zi'I-:<;el: 
L'inverno  ì:  L'autunno,  quadri  di  VliroKl  (ÌHIBICV;  Va^liezza 
autunnale,  quadro  di  IìAHTolomfo  Bi;//i  ;  Primi  passi,  qua- 
dro di  Li  un  Noxn:  Ora  iti  pace,  quadro  di  Battista  Co- 
si a  mini:  Ra,t;ffio  (ti  sote.  quadro  di  (ìlei  n  lmo  C>iaki)i:  San 
Paolo  e  La  Deposizione,  disegni  di  Hai  tano  Pki.viati;  / 
Borritesi  di  Catais,  jjesso  di  Ai'OrsTF  RoinN  :  Le  comuni- 
canti, marmo  di  Pietro  Canonica.  Cinque  placchetic  di 
Allxandri;  Chahi'kntikk;  ventisette  stampe  a  nero  ed  a  co- 
lori d'Ki)i;AKi>  Chahini:.  Oscar  Orai,  Jamks  Ensor.  I'ran- 
t:ois  MARfciiAi.  Hkxri  Mh  NIER,  Johan  Nordhagkn.  WiLlltM 
PEIERS,    .\rMAND     RASSEXKOSSE,     Theo    VaX     RvSStLBtROHE. 


Ll'IOI  ,shL\  Ai  ii,M 


Fot.  C.  S'ava  —  Venezia. 
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LUIGI  SELVATICO. 


Quale  spavalda  bravura  di  pennellata  larga  e 
nervosa  e  quale  foga  di  colorista  dimostra  nel  senso 
acuto  della  vita,  della  luce  e  del  movimento,  il 
iVlaliavine,  che,  con  la  sua  ampia  ed  originale  com- 
posizione, riesce  quasi  a  rendere  contagioso  il  riso 
brutale,  che  scuote  le  cinque  contadine  vestite  di 
rosso,  in   mezzo  al  fulgore  del  sole   meridiano! 

A  giustificare,  del  resto,  l'ammir.Tzione  grande  per 
il  non  ancora  ventiduenne  pitture  russo,  che  sotto 
più  di  un  aspetto  mi  richiama  alla  mente  Anders 
7orn,  valgono  i  due  ritratti  di  un  contadino  e  di 
una  contadina,  che  egli  ha  esposto,  insieme  col 
Riso,  e  che  non  sapresti,  specie  il  primo,  se  più  lo- 
dare per  efficacia  d'  espressione  psicologica  o  per 
eccellenza  di  fattura. 

Un  solo  timore  io  ho  ed  è  che  la  sicura  sapienza 
ilella  tecnica,  stupefacente  in  un  così  giovane  arti- 
sta, non  finisca  col  persuaderlo  a  contentarsi  della 
superficiale  e  fugace  gloria  d' essere  un  Paganini 
della  tavolozza. 

Parlando    di    pittori    che  appaiono    dotati    dalla 


Tki.kmaco  SuixoRixi,  l-"KAX(;i;s(:o   Vitalixi  ed  Andkks  Zokx 
e  due  disegni  acquerellati  di  SERAFINO  Macchiati. 

L.-i  commissione,  costretta  a  rinunciare,  per  ferree  ragioni 
economiche,  ad  altre  opere  degne  di  acquisto,  esprimeva,  nella 
sua  relazione,  la  speranza  che  1'  intelligente  munificenza  di 
qualche  generoso  donatore  volesse  assicurare  alla  Galleria 
veneziana  anche  il  Ritratto  ili  donna  di  Feknand  Khnopkf. 
il  Pacsaguio  svcilcfie  di  Otto  Hissfi.bom,  il  J'aesaKV'o  di 
Gl'Sztav  Mannufimfk  ed  il  Ritratto  iti  uno  scultore    di  U.M- 

BKRTO    VEHLDA. 


natura  dei  doni  più  preziosi,  il  nostro  pensiero  ri- 
volgesi  spontaneamente  ad  Ettore  Tito.  Di  lui 
si  potrebbe  per  molta  parte  ripetere  ciò  che,  fanti 
anni  fa,  lo  Zola  scriveva  di  Alphonse  Daudet.  Lo 
ricordate?  •  J'emploieiai  pour  lui,  si  usée  qu'elle 
<  soit,  la  vieille  image  de  nos  contes  de  fées.  j'i- 
«  niagine  que  toutes  les  fées  se  sont  réunies  au- 
«  tour  de  son  herceau  pour  lui  donner  chacune 
«  une  qualité  rare  d'un  coup  de  baguette:  une  lui 
I  a  donne  la  gràce;  une  atitre,  le  charme;  une  au- 
4  tre,  le  sourire  qui  fait  aimer  ;  une  autre,  l'émo- 
«  tion  lendre  qui  fait  réussir.  Et  ce  qu'  il  y  a  de 
«  merveilleux,  c'est  que  la  mauvaise  fée,  celle  qui 
'  d'  habitude  arrive  la  dernière  pour  délruire  fous 
e  ces  précieux  dons  par  quelque  vilain  cadeau,  s'est 
«  tellement  mise  en  retard,  ce  jour-là,  qu'elle  n'a 
e  pas  méme  pu  entrer;  oui,  la  mauvaise  fée  est 
♦  restée  à  la  porte  et  il  n'est  tombe  que  des  bé- 
«  nédictions  sur  la  téte  du  futur  auteur  des  Conies 
«  du  Liiiidi  et  de  Fromont  jciiiic  et  Risici-  ainè.  - 
Forse,  nel  caso  di  Tito,  1'  intervento  della  cattiva 
fata  c'è  stato  ed  il  pericoloso  dono  fattogli  è  l'a- 
bitudine di  accontentarsi  troppo  facilmente  dell'  o- 
pera  propria.  Non  già  che  le  tele  di  Tifo  siano 
evidentemente  difettose  o  manchevoli,  ma  soltanto 
dinanzi  a  varie  di  esse,  pur  ammirandole,  noi  sen- 
tiamo che  una  maggiore  elaborazione  le  avrebbe 
rese  più  perfette,  avrebbe  dato  loro  una  maggiore 
intensità   estetica. 


TELEMACO  SIGNORINI. 
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Come  che  sia,  è  innegahile  che  Ettore  Tito  è 
uno  ilei  niajjyiori  seduttori  che  possegga  oggidì  la 
pittura  itahaiia.  Voi  potete,  dinari?!  alla  lìiaiiclicrìa 
al  vento,  notare  qualche  deficienza  nel  disegno  del 
braccio  della  lavandaia  che,  eretta  nel  sole  in 
un'attitudine  così  spontanea  e  così  graziosa,  torce 
della  biancheria  bagnata;  potete,  dinanzi  ai  Cavalli 


fascino  vi  tichiama    verso  di  esse  e  vi  trattiene  in 
una  lunga  e  dilettevole  contemplazione. 


Da  un  pittore  nativamente  giocondo  giungiamo 
ad  un  gruppo  di  pittori  che  delia  realtà  preferiscono 
invece    ritrarre  i    lati    tristi    o    addirittura    tragici. 


TELE.MACO  SIGNORINI 


I.A  SALA  IJliLLE  AGITATH  NEL  MANICOMIO  DI  S.  BONIFAZIO  IN  FIRENZE  > 


di  ricambio,  ricordare  il  nome  di  questo  o  quei- 
l' artista  scandinavo  che  ne  ha  dovuto  suggerire 
l'idea  prima;  potete,  dinanzi  ad  In  Uioiina,  dal  gioco 
di  luci  sullo  specchio  liquido  della  laguna  così  gra- 
devole all'occhio,  od  a  Pf5f//cr/ff,  così  brulicante  di 
vivace  vita  popolare,  lagnarvi  che  in  essa  siano, 
con  lievi  modifiche,  ripetuti  motivi  pittorici  già  ve- 
duK  ed  ammirati  in  precedenti  quadri  dello  stesso 
autore,  ma,  dopo  aver  brontolato  un  po',  dopo  es- 
servi anche  allontanato  dalle  tele  di  Tito  per  guar- 
dare le  tele  di  altri  artisti,  un   secreto,  irresistibile 


Dall'Americano  Ben  Foster,  che  ci  presenta  \xn 
gruppo  di  carbonai  stanchi  ed  abbrutiti  dal  pesante 
loro  lavoro,  e  dall'  Ungherese  Gvsztav  Mannhei- 
MER,  che  di  una  famiglia  di  lerci  mendicanti,  che 
vanno  raminghi  per  la  campagna  ha  fatto  un  gu- 
stoso quadretto  di  genere,  passiamo  ad  alcuni  Ita- 
liani :  ad  Italico  Brass,  la  cui  piccola  tela  /  vecchi 
è  più  da  considerarsi  come  un  bozzetto  che  come 
un  quadto;  a  Li;ioi  Selvatico,  che  ha  espresso, 
a  mio  vedere,  la  mestizia  pensosa  dell'  arte  sua 
molto  più  efficacemente   nel  quadro    intitolato  De. 
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GIOVANNI  FATTORI 


IL  DIMI-.NTICATO 


Cddimcnto.  che  rappresenta  un  vecchio  palazzo  ve- 
neziano abbandonato  e  cadente  in   rovina,  che  nel- 


GIOVANNI  I-ATTORI. 


l'ahro  di  osservazione  un  po'  superficiale  Nel  cortile 
dell'ospizio;  ed  a  Pilade  Bertieri,  che,  con  la 
grande  tela  La  nascita  nella  casa  del  povero,  gros- 
solanamente concepita  e  più  grossolanamente  ese- 
guita, ha  voluto  fare  dell'arte  realisticamente  sociale 
ed  ha  invece  sciupato  alcune  innegabili  qualità  di 
evidenza  espressiva  e  di  vigoria  pittorica. 

A  questo  medesimo  gruppo  appartengono  due 
gloriosi  veterani  della  pittura  toscana,  Telemaco 
Signorini  e  Giovanni  Fattori,  del  primo  dei 
quali  abbiamo  dovuto  amaramente  deplorare  la 
morte  or  sono  sei  mesi. 

Del  Signorini,  oltre  alcune  delicate  impressioni 
di  Chioggia,  di  Rio  Maggiore  e  di  Pietramala,  ri- 
vediamo qui  a  Venezia  due  delle  opere  più  carat- 
teristiche della  sua  maniera  ruvidamente  veristica, 
La  sala  delle  agitale  nel  manicomio  di  Firenze  e 
Bagno  penale  di  Portojirraio,  ad  entrambe  le  quali 
non  si  saprebbe  negare  un'efficacia  evocativa  dav- 
vero impressionante,  sebbene  alquanto  brutale. 

Di  Fattori,  oltre  ad  una  delle  sue  solite  scene  di 
cavalli  e  di  cavalieri,  schizzate  con  mirabile  sicurezza, 
c'è  un  piccolo  pastello,  //  dimenticato,  che  rappre- 
senta il  cadavere  di   un  soldato,  circondato  ed  an- 


/.(/    t  culti) 
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lilSTAV  wk.\t/;hl 


LA  COKSA  CO(iLI  -  SKI 


nusato    da  uno  stuolo  di  maiali,  e   riesce    di    una 
rara  possanza  tragica  nella  sua   triviale  semplicità. 


Ricordati  gli  Ungheresi  Katona,  Zemplényj, 
BiHARl  ed  il  Norvegese  Wentzel,  i  quadri  dei 
quali  di  fattura  minuziosa,  levigata  e  vecchiotta 
valgono,  più  che  per  intrinseci  meriti  artistici,  pei  co- 
stumi caratteristici  in  essi  raffigurati,  e  ricordati 
altresì  l'Americano  \X'eeks  e  l'Italiano  Nimis-Vais, 
i  quali  hanno  cercato  in  Africa  e  nell'Asia  Minore 
le  usanze  pittoresche  e  le  vesti  variopinte  che  per- 
mettessero loro  di  fare  sfoggio  di  virtù  di  colorista, 
arriviamo  a  coloro  che  ci  fanno  penetrare  negli  am- 
bienti di  ricchezza  e  di  lusso. 

A  che  vale  soffermarci  sulle  opere,  stucchevoli 
nella  loro  superficiale  piacevolezza,  dell'  Alblet, 
del  VoLLET,  del  Prinet,  la  cui  elegante  graziosita 
presenta  un  aspetto  troppo  vignettistico,  od  anche 
del  RoVBET,  il  quale  neppure  con  l'innegabile  abi- 
lità di  esperto  virtuoso  della  tavolozza  riesce  a 
farsi  perdonare  la  falsità  leziosissima  della  sua  sce- 
nografica Sarabanda  ? 

Il  vero  pittore  delle  eleganze  mondane  è  stato  un 
Italiano,  vissuto  a  lungo  a  Parigi  e  mortovi,  appena 
trentottenne,  nel  1884:  Giuseppe  De  Nittis.  Di 
lui  vi  sono  a  N'enevia    due    quadri.    La   dame  cu 


chien  e  Sotto  al  paralume,  semplicemente  deliziosi 
per  originalità  di  visione  e  per  squisita  delicatezza 
di  fattura.  Essi  ci  fanno  nascere  vivo  il  desiderio 
di  vedere  raccolta,  in  una  sala  della  futura  esposi- 
zione veneziana  del  1903,  tutta  una  scelta  di  opere 
di   lui,  che  è  stato  senza  alcun  dubbio   uno  dei  pit- 


thhhh   Ut  MTTIS. 
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tori  più  originali  che  abbia  avuto  il  nostro  paese  nella 
seconda  metà  del  secolo  decimonono  e  la  cui  arte 
così  seducentemente  modernista,  lodata  e  glorificata 
già  da  tempo  dagli  stranieri,  non  è  ancora  da  noi 


e  briosi  di  Parigi,  seppe  ritrarre,  in  modo  impareg- 
giabile, gli  aspetti  grandiosi  ed  un  po'  tetri  di 
Londra. 

Poiché  col    De    Nittis  siamo   scesi    in  mezzo  al 


(,il  .shl'l'h  Uh  MT  Tis 


Fot.  T.  Filippi 


.    SOI  ro   II.   l'ARALL'Mt  - 
Venezia- 


•conosciuta  ed  apprezzata  siccome  merita.  Una  mo- 
■stra  complessiva  del  geniale  artista  di  Barletta  ci 
rivelerà  che  egli,  di  anno  in  anno,  modificò  e  rin- 
novò la  sua  tecnica  e  che,  col  medesimo  pennello 
che  si  era  dimostrato  così  sapiente  nel  ritrarre  le 
assolate  e  polverose  pianure  della  Puglia,  le  ridenti 
campagne  del  Napoletano  e  gli  aspetti    pittoreschi 


gaio  e  variopinto  formicolio  delle  strade  e  delle 
piazze  cittadine,  rimaniamoci  ancora  un  po'  coi  due 
quadretti  abbastanza  graziosi  del  Tedesco  Friedrich 
Kallmoroen,  Nel  sobborgo  e  Tempo  umido,  un 
effetto  di  neve  ed  una  buona  impressione  dì  se- 
rata piovosa. 

Mentre  il  Ferrara,  il  Marchesi,  già  nominati  pre- 


GIUSEPPE 
DE  NITTIS 
<  LA  DAMI 
AU  CHIEX  . 


Fot.  T.  Filippi  —   Venezia. 
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JEAN    DELVIN. 


cedentemente,  il  Cavaieki,  che,  col  suo  Silenzio 
mistico,  ha  saputo  assai  bene  esprimere  la  pace 
riconfortante  di  una  chiesa,  il  VEGETTI,  die,  con 
la  sua  Disputa  nel  tempio,  ne  ha  sopra  tutto  espressa 
la  solennità  arcliitettonitn,  e  l'Inglese  Milton, 
con  la  sua  pregevole  Clticsti  bianca,  ci  conducono 
negli  ambienti  ascetici,  consacrati  al  raccoglimento 
ed  alla  j-rcghiera,  altri  pittori  ci  trascinano  invece 
nei  locali  festosi  e  profani,  ai  quali  l' uomo  va 
a  chiedere  l'oblio  dei  crucci  giornalieri  e  l'esalta- 
zione dei  sensi.  Così,  col  Tedesco  Otto  Hierl- 
DERONCO,  la  cui  ampia  tela,  eccessivamente  bitumi- 
nosa, è  di  un'evidenza  rappresentativa  alquanto 
grossolana,  entriamo  in  un  caffè-concerto  e  vi  as- 
sistiamo ad  una  clamorosa  e  voluttuosa  scena  di 
fandango  spaglinolo.  Così,  col  Belga  Jean  Delvin, 
che  bisogna  ammirare  pei  risultati  che  ottiene  da 
una  colorazione  abbastanza  violenta  ma  efficace  e 
sicura  e  da  un  disegno  di  sintetica  arditezza,  assi- 
stiamo ad    un    movimentato  episodio  di    corse    di 


JEAN  DELVIN 


€  SCENA  DELLE  CORSE  DEI  TORI  > 
Fot.  T.  Filippi  —   Venezia. 
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lori,  in  mezzo  al  bagliore  sfolgorante  del  meriggio. 
Così,  con  EuGÈNE  Carrière,  che  mai  forse  quanto 
in  questo  magistrale  Thcùtre  de  Belleville,  definito 
giustamente    un  portrait  de  Joule,    ha   meritato  la 


sapere  esprimere  col  pennello  C intellectualité  hcbi- 
ianl  les  Jormes,  noi  ci  uniamo  spiritualmente  alla 
folla  di  uomin',  di  donne  e  di  fanciulli,  che  assiste, 
intenta  e  commossa,    allo    spettacolo    di  un  teatro 


singoiar  lode  fattagli   da    tìdniond   de  Goncourt    di       popolare. 


LODOVICO  CAVALKRI 


SILENZIO  MISTICO 


\'lll. 


RITRATTISTI    ED    ANIMALISTI 


k^^l'LS  croient  qiie  jc  ne  saisis  qiie  Ics 
»  traits  de  leiir  visage,  ma's  je  de- 
<  scends  au  fond  d'eiix-nièmes  à  leur 
«  insù  et  je  les  reniporte  tous  en- 
•  tiers  >:  quanti  dei  ritrattisti,  che 
ingombrano  delle  loro  tele  più  o  meno  alMlincnte 
dipinte  le  odierne  esposizioni,  avrebbero  il  diritto  di 


ripetere  questo  giudiz-o  che,  con  giustificato  orgo- 
glio, poteva  dare  di  sì-,  circa  centucinqtiant'anni  fa, 
il  glorioso  pastellista  francese  Maurice-Quentfn  de 
La  Tour?  Ma  riuscire  ad  essere  un  confidente  ed 
un  rivelatore  d'anime  è  forse  il  grado  supremo  a 
cui  possa  pervenire  l'arte  di  un  pittore,  sicché  non 
v'è  punto  da  meravigliarsi  «e,  in  ogni  secolo  ed  in 


K  M<i  111    /il cLl.K 


Idi  KM  Mi  IJIM.I.A  SKiNuRA  (,ANZ  » 


FRITZ  AUGUST  VON  KAULBACH 
<  RITRATTO  DELLA 
SIGNORA  KAULBACH 


GEORGE  SAUTER 

<  LA  FAMIGLIA  BUYSSE 


Fot.  T.  I-ì!ip/?i  —   ['eiicsia. 


ADOLF  HELLER 

<   RITRATTO  DI  UNA 

SIGNORA  IN  NERO  > 


Ritniltifti  ed  aniiiHilisli 
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GEORGE  SAUTER. 


Ogni  nazione,  soltanto  a  pochissimi  è  concesso  rag- 
giungerlo. Né  parer  devo  strano  se  avviene  il  caso 
che  un  pittore  modesto,  incolto  ma  sincero  ottenga, 
forse  per  una  sol  volta  nella  sua  vita  e  facendo  il 
ritratto  della  madre,  d'un  figliuolo  o  d'una  persona 
cara  insieme  con  cui  convive  già  da  tempo,  a  fis- 
sarne sulla  tela,  sia  pure  inconsciamente,  insieme 
con  la  fisonomia  fisica,  la  fisoncmia  morale,  mentre 
invece  tanti  altri  pittori  di  non  comune  bravura  tec- 
nica e  che  quasi  non  si  periterebbero  di  procla- 
marsi professionisti  di  psicologia  non  riescono  mai 
e  poi  mai  ad  infondere  un  soffio  di  vera  vita  spi- 
rituale ai  loro  ritratti,  imitati  e  ricalcati  sui  modelli 
di  qirel  sapientissimo  virtiroso  del  pennello  che  è 
Franz  von   Lenbach. 

Anche  senza  arrivare  ad  un  tale  difficile  grado 
d'eccellenza,  si  può,  del  resto,  addimostrarsi  ottimo 
ritrattista,  col  riuscire  bene  a  cogliere  la  rassomi- 
glianza fisica,  col  dare  l'impiessione  della  vita  reale, 
coir  esprimere  nell'atteggiamento  e  nel  vestito  di 
una  persona  la  classe  sociale  a  cui  appartiene,  la 
sua  professione  od  il  suo  sistema  di  esistenza  e 
l'ambiente  in  mezzo  a  cui  vive. 

D'altra  parte,  il  ritratto  che  risponde  ad  una 
delle  necessità  maggiori  dell'  iromo  —  od  anche  ad 
una  delle  maggiori  sue  vanità,  se  cosi  si  preferisca 
di  considerarla  — ,  quella  cioè  di  salvare  qualcosa 


di  sì-  stessodalla spietata  diuturna  opera  di  distrirzione 
del  tempo,  qitella  di  sopravvivervi  alnteno  in  effigie, 
è  ima  delle  forme  che  piìr  si  prestano  a  svelare  in 
un  pittore  attitudini  e  manchevolezze,  pregi  e  di- 
fetti che  le  altre  sue  opere  non  attestano  e  talvolta 
non  farebbero  neppure  sospettare.  Così,  per  portare 
irn  esempio,  non  è  forse  interessante  l'accertare  che 
qttel  gelido  ed  arido  accademico  che  fu  Louis  Da- 
vid, posto  dal  ritratto  in  comitnicazione  diretta  con 
l'umile  e  pur  onnipotente  realtà,  dintcttticò  le  sire 
anguste  teorie  estetiche  e,  cedendo  ad  un'  ispirazione 
spontanea,  riprodirsse  il  vero,  norr  soltarrto  con  vi- 
gorosa sobrietà,  ma  anche    con  onesta  schiettezza? 


I  due  gruppi  piìi  irirrircrosi  e  più  interessanti  di 
ritrattisti  sono  in  quest'esposizione  i  Tedeschi,  ai 
quali  per  alcirne  somiglianze  di  tendenze  pittoriche 
possono  associarsi  gli  Ungheresi,  e  i;li  Anrericani, 
ai  quali  invece  si  possono  unire  gl'Inglesi  e  gli 
Scozzesi. 

Sul  prinro  grirppo  dontirin  iriq-crioso  il  Lemìach, 
che  a  Venezia  ha  quest'anno  mandato  uno  dei  piii 
lodati  ma,  a  parer  mio,  meno  riirscìti  siroi  ritratti 
di  Bisrnarck.  Da  Fkitz  Aioist  Vf)N  Kali  uach, 
il  erri  ritratto  della  moolie,  di  un'eleganza  conrples- 
siva  e  di  una  giocondità  di  colore  assai  gradevoli 
all'  occhio,  presenta,  nella  posa,  nel  sorriso  da  pal- 
coscenico del  bel  volto  giovanile,  nella  distribuzione 


ADOLF  HLLL1;R. 
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dei  particolari,  un  troppo  spiccalo  carattere  di  le- 
ziosa artificiosità,  ad  Otto  Prgphetek,  un  giovine 
che  ila  ottenuti  successi  molto  lusinghieri  nelle  più 
recenti  mostre  alemanne,  ad  Ernestine  Schultze- 
Naumblro  ed  Hans  Fechner,  tra  i  Tedeschi,  e  da 
FiJLOP  Laszló,  ritrattista  abile  sempre  ma  spesso 
troppo  abile,  in  modo  da  rimaner  superficiale  e  da 
diventar  talvolta   anche  antipaticamente  teatrale,    a 


che  puzzano  uggiosamente  di  biblioteca,  sonovi 
quadri  che  tramandano  un  insopportabile  tanfo  di 
museo  :  i  letterati  come  gli  artisti  fanno  bene  a  gio- 
varsi di  biblioteche  e  di  musei,  ma  l' ispirazione 
debbono  pur  sempre  attingerla  direttamente  dalla 
natura  e  dalla  vita. 

Un  senso  di  verità  semplice  e  di  modernità,  che 
riconforta  dopo  aver  contemplati  tsnti  saggi  di  vir- 


LIPOT  HOROVITZ 


ritratto  di  .mia  figlia 


Lajos  Mark,  tra  gl'Ungheresi,  mostrano  tutti  più 
o  meno  una  accorta  virtuosità,  ma,  nell'ossessio- 
nante  preoccupazione  di  seguire,  come  il  Lenbach. 
i  modelli  gloriosi  dei  maestri  della  Rinascenza  ita- 
liana, smarriscono  troppo  di  sovente  il  senso  della 
realtà  moderna  e  cadono  nell'artefatto.  Se  alla  grande 
maggioranza  dei  nostri  pittori  si  può  fare  il  rimpro- 
vero di  non  visitare  abbastanza  i  musei,  ai  pittori 
tedeschi  bisognerebbe,  al  contrario,  consigliare  di 
non  frequentarli  troppo,  giacché,  come  vi  sono  libri 


tuosità  dilettantistica  e  scenografica,  si  trova  nef 
Ritratto  di  Signora  d'ADOLF  HELLER,  in  cui  il 
leggiadro  volto  è  così  espressivo,  la  posa  così  spon- 
taneamente veritiera  e  l' abito  nero  dai  luccicanti 
lustrini  modella  così  bene  l'elegante  corpo  femmi- 
nile, e  nella  Famiglia  Buysse  di  George  Sauter, 
il  quale  non  mi  sembra  invece  pari  alla  sua  fama 
nell'altra  tela  Consulto  dei  padre  Kneipp,  abbastanza 
bene   ideata  ina  troppo  fiaccamente  eseguita. 

Degli  Ungheresi,    se  Lipot    Horovitz  si  avvi. 


Riiraftislì  ci  ciniinu'ìsfi 
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Cina  per  tendenze  nnnicristi;he  ni  {gruppo  più  sopia  sic^no'a    Oam,  di    fatiiira    un  po'  troppo  levigata, 

nominato,   bcnchi'.   nel  dipingere  il  rilratlo  in  rosso  rivela   una  ni  n  connine    perizia  nel  sapere  evocare 

della  bruna  e  formosa  sua    figliola,  siasi   mostralo  una    fij^ura    di    donna   nel   suo    ambiente  familiare 

più  semplice  e   più   solido  d-     qiiaiito    sia  abituai-  ed  'n   un  atteggiamento  consueto,  e  mentre  Jo2SEF 


ADOLF  FÉNYES 


•  LA  VEDOVA 


mente ,  invece  Adolf  Fényes  ,  il  pittore  degli 
umili  e  dei  ribelli,  si  appalesa,  in  una  dolorosa  fi- 
gura di  donna  del  popolo  vestita  di  lutto,  dise- 
gnata vigorosamente  ma  di  colorazione  alquanto  fu- 
ligginosa, osservatore  acuto  e  sincero  della  reali?, 
mentre  Karoly    Zieoler,  col    suo  Ritrctto  della 


Rii'I'lR(*nai  e  Karclv  Ferenczy  si  compiacciono 
sopra  tutto  nel  ritrarre,  con  tocco  talora  incerto 
nel  suo  sommaiio  impressionismo,  l'espressione 
anche  fugace  che  un  pensiero  od  un  sentimento 
imprime  sur  un  volto. 


JOHX  SARGENT 

<  RITRATTO  DEL  SIG. 

GRAHAM  ROBERTSON 


Ritrattisti  ci!  aniniiilisti 


143 


lo  credo  chi.-  luui  es'sta  ogt;idi  un  evocau  re  più 
suggestivo  della  natura  umana,  un  più  elefante  ed 
armonioso  disignalore  e  coloiitote  d'un  corpo  di 
uoMiu  o  di  donna,  vestili  di  nhiti  modeini,  un  più 


la  famosa  frase  vitlorirgh'ai.n,    un  noiiviu  ii  frisson 
il'  i.rr. 

Non  è  quindi  da  sorprendersi   elicgli  Americaii, 
che    abbiamo    appreso   a  conoscere  alle    mostre  di 


penetrante  irdagatore  dell'essenza  di   un'anima  ed       Parigi  e  di   Verezia  e  che  prediligono  la  pittura  di 


RDBI  RT   RI  RNS 


Fot.  C.  Xavii 


<  KAdAZZA  CON  l'Ai. CONI-   . 
Venezia. 


un  più  sapiente  rivelatore  di  essa  nell' espicssionc 
del  volto  e  nell'atteggiamento  della  persona  di  Ja- 
mes Mac  Neil  Whistler.  Egli  può,  a  buon  diritto, 
esser  considerato  come  uno  dei  più  geniali  maestri 
dell'arte  del  secolo  tramontato  non  ha  guari,  giacché, 
con  la  sua  originalissima  maniera  di  ritrattista  e 
di  paesista,  nel  medesimo  tempo  solida  e  vaporosa, 
reale  e  fantastica,  egli  ha  creato  dawero,  secondo 


figura   ed    eccelli. no    in   is|  ecie    nel   litrattc,    siano 
quasi  tutti  un  po'  o  molto  influenzati  da  lui. 

Dei  numerosi  ritrattisti  dell'America  Settentrionale, 
che  tanta  simpatia  e  tanta  ammirazione  suscitarono 
lo  scorso  anno  a  Parigi,  vari  hanno  esposto  anche 
a  Venezia.  Così  vi  ritroviamo  Wiliiam  Merrit 
Chase,  con  un  Autoritrctto,  non  privo  certo  di 
merito,    ma  non    paragonabile  a  quella  bellissima 
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Donna  dallo  scialle  bianco,  che  era  una  delle  opere 
più  seducenti  e  più  caratteristiche  della  sezione  de- 
gli Stati  Uniti  della  mostra  mondiale  parigina.  Vi 
ritroviamo  Gari  Melchiirs,  !a  cui  schietta  sem- 
plicità di  visione  del  vero  e  la  cui  tenera  delicatezza  di 
tavolozza  non  raggiungono  in  queste  sue  Comuni- 
canti l'eccellenza  della  deliziosa  tela  Le  sorelle,  espo- 
sta a  Parigi  o  dell'altra  Madre  e  figlia,  esposta  due 
anni  fa  a  Venezia.  Vi  ritroviamo  Frank  \V.  Benson, 
con  una  squisita  figura  di  dama  sognante,  tutta 
sola  in  un  ricco  salottino,  sotto  i  riflessi  rosei  di 
una  lampada;  Abbott  Handerson  Thaver,  con  un 
ritratto  di  signorina  di  nobile  eleganza  di  compo- 
sizione e  di  non  comune  disinvolta  bravura  di  pen- 
nello, ed  infine  John  S.  Sakgent,  con  un  ritratto 
davvero  magistrale  di  snello  giovanetto,  così  raffi- 
natamente aristocratico  nell'espressione  melanconica 
ed  un  po'  altezzosa  del  pallido  volto  imberbe,  nella 
posa  alqu.mto  rigida  della  persona,  nella  severa  e- 
leganza  dell'abito  nero  da  visita,  che  più  che  raf- 
figurare un  individuo  si  direbbe  che  incarni  tutta 
una  casta  di  una    data  razza  ed  in   una  data  età. 

Olire  a  questi  sinora  nominali,  hanno  esposto  a 
Venezia  Sarah  C.  Sears,  con  un'espressiva  mez- 
za-figura a  pastello  di  donna  pallida  dalle  labbra 
sottili  e  dagli  occhi  severi  ;  JuLiis  Rolhsoven  e 
Seroeant  Kendall,  con  due  ritratti  femminili  assai 


pregevoli  se  non  addiiittu  a  eccellenti,  e  Chiede 
Ha££AM,  con  una  figuia  di  g'ovane  signora  presso 
ad  un  cespuglio  di  variopinte  ortensie,  luminosa  e 
vivace  di  colore  ma  foco  consistente  di  disegno  e 
che  più  che  un  ritratto  sembra  un  pannello  deco- 
rativo. 

Negli  Inglesi  e  negli  Scozzesi  l' influenza  più  o 
meno  preponderante  e  talvolta  appena  percettibile 
di  Whistler  si  mischia  e  si  fonde  con  quella  nobil- 
mente tradizionalistica  di  Gainsborough  e  di  Rey- 
nolds, come  accade  nella  mezza-figura  di  fanciulla 
dal  largo  cappello  piumato  e  con  un  falco  nel  pu- 
gno inguantato  di  Robert  Burns,  così  aristocrati- 
camente elegante  di  posa  e  così  gustosa  d'impasto, 
od  anche  con  quella  di  languida  soavità  poetica  di 
Dante  Gabriele  Rossetti,  come  è  invece  il  caso  di 
W.  Graham  Robertson,  col  suo  Specchio  d'ar- 
gento. 

Un  accento  di  maggiore  personale  originalità  lo 
troviamo  nelle  figure  dipinte  da  George  Clausen, 
di  cui  amo  sopra  tutto  una  testina  delicata  ed 
espressiva  di  fanciulla,  ed  in  ispecie  da  William 
Orchardson,  il  quale  riconferma  la  sua   magistrale 


JOHN    LAVERY. 


JOHN  LAVERY 

«  RITRATTO  DI  M.^s 

BROWX  POTTER 


Fol.  T.  Filippi  —  Venezia. 


JEAN-FRANCOIS  RAFFAELLI 
<  LA  BELLA 
NAPOLETANA   > 
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valentia  in  un  ritratto  d'apparato,  che  ci  mostra  Sir 
David  Stewart,  prevosto  di  Aberdeen,  in  un  pom- 
poso alito  di  velluto  rosso  giierni;o  di  pellicca,  e 
da  John  Laverv,  il  quale,  con  un  ritratto  di  fan- 
ciulla vestita  di  bianco  e  con  un  altro  ritratto  di 
giovane  signora  a  cavallo,  ci  dà  nuova  prova  delle  sue 
doti  squisite  di  sapiente  glorificatore  della  grazia  e 
della  signorile  bellezza  femminle. 


mirare  l' armonia  squisita  delle  tinte  di  tonalità 
bassa  e  calda  od  il  disegno  delicatamente  minu- 
zioso, senza  riuscire  trito,  o  la  possanza  suy;ycstiva 
che  emana  da  quel  volto  muliebre,  così  pieno  di 
sognatrice  melanconia. 

Per  completare  l'elenco  dei  ritrattisti  stranieri, 
ricorderò  gli  Scandinavi  Oi-.stI£RMAN,  con  un  ritiatto 
del  Re  di  Svezia  di  fattura  disinvolta  e  pur  solida 
ma  a'quanto  arida,  Bjòrck,  con  un  ritratto  della  pro- 
pi  ia  moglie  che  non  è  certo  dei  suoi  migliori,  e 
Stròm,  con  una  testa  di  giovane  donna  sur  uno 
sfondo  verde  di  giardino  non  priva  di  pregio. 

Tra  gl'Italiani,  messo  da  banda  Ohìvanni  Su- 
oantini,  con  una  mezza-figura  di  vecchia  signora 
oltremodo  caratteristica,  quelli  che  eccellono  nel 
ritratto  sono,  a  parer  mio,  i  due  giovani  pittori 
veneti  Umblkto  Vlruda,  colla  figura  così  piena 
di  vita  td  atteggiata  in  una  posa  così  naturale  di 
uno  scultore  in  camiciotto  azzurro,  evocato,  con 
pennello  sprezzantemente  audace,  nell'ambiente  ca- 
ratteristico del  suo  studio  popolato  di  abbozzi  ed 
invaso  dal  sole,  e  Lino  Selvatico,  col  ritratto  vi- 
goroso ed  espressivo  di  un  noto  avvocato  veneziano 
e  con  una  figurina  di  bimba  bionda,  sorridente 
sotto  la  sua  cuffletla  bianca,  in  cui  è  espressa,  con 
grazia  non  comune,  la  soave  seduzione  dell'  età 
infantile. 

Dopo  aver  deplorato  che  un  artista  come  AnT(;- 
Nio  Mancini,  facendosi  trascinale  troppo  oltie  da 
quella  sua  particolare  tecnica  d'  evidenza  plastica 
sempre  più    impiastricciata,  saciifichi,    nel  suo   Ri- 


Della  numerosa  schiera  dei  ritrattisti  francesi 
stavolta  neppure  uno  ha  esposto  a  Venezia,  gir.c- 
chè  le  due  ragazzine  che  ha  tracciato  sulla  tela 
jACyiES  É.MILE  Blanche,  con  succosa  piacevolezza 
di  virtuoso  della  tavolozza  invaghito  dei  settecen- 
teschi maestri  inglesi,  e  la  mizza-figura  di  fioraia 
e  sopra  tutto  la  vezzosa  minuscola  figura  di  Napo- 
letana dalle  chiome  corvine  e  dai  neri  occhi  scin- 
tillanti, che  ha  dipinto,  con  cura  amorosa,  Jean 
Francois  Raffaelli,  quasi  a  contrasto  alla  ruvi- 
dezza brutalmente  veristica  del  quadro  esposto  nel 
1899,  non  possono  propriamente  considerarsi  come 
riliatti. 

Dei  Belgi  come  ritrattisti  non  e'  è  che  Fernand 
Khnopff,  ma  il  suo  piccolo  ritratto  di  donna  è  un 
vero  gioiello  pittorico:   in  esso  non  sai  se  più  am- 
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tratto  di  Signorina,  totalmente  la  figura  al  vestito 
di  raso  che  essa  indossa  e  dopo  aver  lodato  la  so- 
'brielà  vigorosa  dtW Autoritratto  di  Vincenzo  de 
Stefani,  degli  altri  ritrattisti  italiani,  Tavernier, 
MiLESi,  Rizzi,  Esposito,  Tomaselli    e  GHroLiA, 


del  Roybet,  il  cui  virtuosismo  così  le2Ìosamente 
scenografico  è  destinato,  lo  prevedo,  a  p-acer  sem- 
pre più  al  gian  pubblico  e  sempre  meno  agli  au- 
steri amatori  d'arte;  ed  il  Cairati,  con  la  sua 
Denta    in  rosa,   a  cui  si  perdona  la  posa    un  po' 


JOHN  LAVERY 


.  NORA  > 


non  privi  certo  di  merito  nei  le  opere  presentate,  ma 
non  tali  da  trattenere  a  lungo  l'attenzione  del  visi- 
tatore, mi  limito  a  fare  soltanto  i  nomi. 

Accanto  a  costoro,  vanno  ricordati,  come  pittori 
d'isolate  figure  femminili,  il  Battaglia,  con  una 
mezza-figura  di  fanciulla  che  spezza  un  rametto 
fiorito  di  mandorlo,  lodevole  per  leggiadria  deco- 
rativa ;    la  Romani-Carlesimo,    la  giovine    scolara 


contorta  della  figura  femminile,  alquanto  enimma- 
tica,  per  la  gentile  armonia  complessiva  delle  tinte 
e  sopra  tutto  per  la  maestria  con  cui  è  dipinta 
la  veste  rosea,  che  mi  richiama  nella  memoria 
alcune  fantas'ose  quartine  di  Théophile  Qautier, 
con  le  quali  mi  piace  d' illuminare,  per  un  i- 
stante,  la  grigia  monotonia  di  queste  note  di  critica 
d'arte  : 


FERNAN'I)  KHNOPFF 


lot.   I .  Filippi  —   Venezia. 

<  RITRATTO  » 


lot.  I.  }  tlippi  —   Vcìiezitt. 


UMBERTO  VERUDA 


RITRATTO 
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LINO  SELVATICO. 


D'où  te  vient  cettc  robe  (:lranKe 
Qui  semble  faite  de  ta  chair. 
Trame  vivanle  qui  iniManRc 
Avcc  ta  pcau  son  rose  clair  ? 

Est-cc  à  la  rougcur  de  l'aurore. 
A  la  coquillc  de  Vilnus. 
Au  boulon  de  sein  près   dVclore 
Que  sont  pris  ces  tons  ìnconnus  ? 

Cu  bien  l'étofle  est-elle  leintc 
Dans  les  roses  de  ta  pudeur  ? 
Non  :  vingt  fois  modcli^e  et  pcintc 
Ta  forme  connait  sa  splendcur 

Et  ces  plis  roses  sont  les  lòvres 
De  mcs  dt^sirs  inapaisés, 
Mettant  au  corps  dont  tu  les  sèvrcs, 
t'nc  tuniquc  de  baisers. 


I  versi  di  pagano  delirio  voluttuoso  del  'poeta 
francese  mi  servono  d' esortazione  a  passare  dai 
pittori  che  ci  hanno  presentato  la  figura  umana 
nella  guaina  pomposa  od  austera  degli  abiti  mo- 
derni a  coloro  che  hanno  preferito  mostrarcela  in 
tutto  il  plastico  splendore  della  sue  forme  ignude. 

II  nudo,  non  però  livido  e  rigido  come  lo  videro 
i  freddi  sguardi  degli  Accademici,  è  il  soggetto  per 
eccellenza  dei  quadri  fatti  sopra  tutto  pel  piacere 
degli  occhi.  Quale  godimento  sottile  ed  intenso  non 
è  per  la  pupilla  di  un  raffinato  amatore  d' arte  il 
soffermarsi  sulla  minuscola  figurina  ignuda  di  uno 


scorcio  così  sapiente  che  Armano  Berton  ci  mo- 
stra protesa,  con  curiosità  ansiosa  ed  in  un'  attitu- 
dine di  vez  osa  birichineria,  sulle  pagine  aperte  di 
un    romanzo    dalla  copertina   gialla  ?  La  scena  po- 


UMBKRTO  VHRUDA. 


hot.  (J.  \ava  —    Venezia. 


LINO  SELVATICO 

<  CUFFIETTA  BIANCA 
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LINO  SELVATICO 
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RITRATTO 


Irebbe  sembrare  arqiianto  procace  se  il  pennello  di 
carezzevole  squisitezza  dell'amabile  pittore  francese, 
che  riconferma  la  sua  bravura  nell'altro  piacevo- 
lissimo quadretto  Gitana,  non  1'  avesse  in  certo 
modo  idealizzata  mercè  wn  sottil  velo  di  nebbia, 
seguendo  l'esempio  di  Honoré  Fragonard,  il  famoso 
suo  predecessore  del  Settecento. 

E  se  dalla  tela  del  Berion  gli  occhi  passeranno 
alle  due  tele  anche  esse  piuttosto  piccole,  Donna 
al  bagno  e  Dopo  il  bagno,  sulle  quali  Albert 
Besnard  si  è  compiaciuto,  quasi  per  isvago  fra  una 
ampia  decorazione  e  qualche  quadro  d' innovatrice 


audacia,  di  ritrarre,  con  tocco  ardito  e  disinvolto 
ma  sicuro  nella  notazione  delicata  della  luce  sulle 
rosee  carni  femminili,  due  scene  di  bagnanti,  il  di- 
letto non  sarà  certo  minore. 

In  quanto  all'Americano  Jllius  Stewart  ed  al- 
l'Italo croato  Vlaho  Bi  kovac,  entrambi  nella  di- 
pintura del  nudo  hanno  acquistato  una  particolare 
valentia,  pur  cadendo  qualche  volta  nel  manierato 
e  nell' artiiicioso  pel  troppo  ripetere  i  medesimi 
effetti.  II  primo  ci  presenta,  una  volta  col  pretesto 
di  una  leggenda  boschereccia  e  l'altra  volta  senza 
verun  pretesto,  alcune  delle  sue  solite  snelle  figu- 
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GEROLAMO  CAIRATl 


.  LA  DAMA   IN  ROSA  > 


rine  ignude  di  donna,  spruzzale  di  sole,  tra  il  verde 
tenero  delle  erbe  e  dei  foj,'Iiami  primaverili.  Il  se- 
condo si  dimostra  più  vario  e  meno  sejiiplice  nelle 
composizioni  alquanto  scenografiche,  ma  decorati- 
vamente gradevoli  allo  sguardo,  AaWWbeU,  di  Al 
tramonto,  del  Raggio  di  sole  e  del  Notturno,  tele 
tutte  dipinte  con  grande  foga  di  virtuoso  della  ta- 
volozza e  piene  di  corpi  nudi  di  uomini  e  di 
donne,  illuminali  dai  raggi  rossastri  e  ranciati  del 
tramonto  o  da  quelli  tuiclrnicci  od  argentei  delle 
stelle  e  della  luna. 

Col  Sonno  di  cicala  di  Georges  Callot  —  una 


donn-na  che  dorme  senza  camicia  fra  le  bionde 
spighe  del  grano,  stringendo  al  seno  una  mandola 
—  abbiamo  un  modello  tipico  della  esasperante  pro- 
duzione mercantilmente  volgare  di  tutta  una  nu- 
merosissima schiera  di  pittori  francesi,  dei  quali 
non  si  saprebbe  se  piìi  disprezzare  1'  insulsaggine  ba- 
lorda dell'  invenzione  o  la  levigatura  saponacea 
con  cui  credono  di  esprimere  la  seduzione  della 
carne  femminile. 


Ed  ora  scendiamo  un  gradino  del'a  scala  zoolo- 


Fot.  C.  S'aya  —  Venezia. 


ARMANI)  BERTON 
<  LA  GITANA  » 
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Fol.  T.  Filiiìpi  —  Venezia. 


ALBERT  BESiNAKI) 
<  DONNE  AL  BAGNO 


tot.  T.  Filippi  —   Venezia, 


ALBERT  BESNARD 
«  DOPO  IL  BAGNO  > 


VLAHO  BUKOVAC 


Fot.  C.  \'aya  —  Venezia. 
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VLAHO  BUKOVAC 


<  RAGGIO  DI  SOLE  > 


Fot.  C.  Xaya  ~   Venezia. 


RUDOLF  SCHRAMM-ZITAU  <  OCHE  ALL'OMBRA 

Fot.  T.  Filippi  —  Venezia. 


GEORGE  SMITH 


L'ORA  DEL  PASTO  > 


Ritrattisti  ed  aninnilisti 


Ibi 


RUDOLF  SCIIKA.MM-ZITAU. 


di  kol Wlll  i:.\IRA  1  I. 


gica  e,  lasciando  i  pittori  ciie,  con  maggiore  o  mi- 
nor perizia  e  con  maggiore  o  minore  sincerità, 
amano  raffigurare  sulla  tela  le  belle  membra  e  la 
mobile  fisonomia  delle  creature  umane,  passiamo 
a  coloio  che,  più  modestamente,  hanno  consacraio 
i  loro  pennelli  a  ritrarre  le  best  e. 


Troveremo  Ira  i  rappresentanti  di  questo  umile 
genere  di  pittura  all'  esposizione  di  Venezia  più 
d'un  vero  maestro. 

Nonu'nerò,  prima  d' ogni  altro,  due  Tedeschi  : 
Heinrich  Zuqel  e  Rudolf  Schramm-Zitau.  Del 
primo  vi  sono    due   irruppi  di  una  mucca  col  suo 


glukijL  sMirii. 


ARMANO  lihRTON. 


Fot.   T.  Filippi  —   Venezia. 


HE        li       ZUEGEL 


<-  RITORNO 


Ritrultisfì  ed  iinimuli-<ti 
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vitello  e  di  due  buoi  lilornanti  dal  lavoro  sotto 
la  sferza  del  sole  meridiano,  che  mi  sembrano  di 
una  bravura  evocativa  difficilmente  superabile.  Del 
,jÉMCondo  poi  amo,  in  ispecie,  la  tela,  così  vivace  di 
jHure  e  così  luminosa,  che  ci  mostra,  con  tanta 
giustezza  d'impressione,  un  branco  di  oche  svolaz- 
zanti sur    un    laghetto  e  sul  suo    margine    erbuso. 

In  quanto  all'altro  Tedesco  V'icTOk  WtlSHAl  l'T, 
egli,  col  suo  gran  quadro  Animali  aranti,  ci  ap- 
pare semplicemente  quale  un  fedele,  paziente  e 
compassato  riproduttore  dell'  aspetto  esterno  di  un 
animale  e  non  già  come  i'infonditore  di  vita  nelle 
creature  umane  e  belluine  del  suo  pennello  che 
deve  essere  ogni  artista  che  pretenda  elevarsi  dalla 
mediocrità. 

Un  pittore  invece  che  pare  quasi  riesca  ad  espri- 
mere, con  la  sua  tecnica  di  così  bella  franchezza,  le 
sensazioni  di  dolore  o  di  piacere  che  deve  provare 
un  cavallo  sotto  ad  una  raffica  di  neve  od  una  vacca 


nell'ora  del  pasto,  è  lo  Scozzese  George  Smith, 
mentre  l'altro  Scozzese  William  Walls  e  l'Unghe- 
rese GuszTAV  Mannheimer  riescono  assai  bene  a 
darci  l'impressione  dell'agitazione  pettegola  di  una 
coppia  di  pappagalli  e  del  sussiego  grottesco  di 
un  tacchino  che  fa  la   ruota. 

Due  altri  pittori  di  animali  debbo  nominare,  prima 
di  metter  fine  a  questo  capitolo,  e  sono  lo  Svedese 
NiLS  Kreuoer  ed  il  Tedesco  Walter  Oefecken. 
Entrambi  però,  l'uno,  ritraendo  cavalli  o  buoi  con 
una  fattura  sintetica  a  lineette  ed  a  puntini  rinfor- 
zati e  ravvivati  da  lievi  lavature  di  acquerello,  che 
sembra  infantile  ed  è  sapiente,  e  l'altro,  ricavando 
dal  fondo  bianco  di  un  cartone  ricoverto  da  uno 
stato  monocromo  ad  olio,  mercè  un  processo  tutto 
suo,  eleganti  sagome  di  cigni,  più  che  opera  di 
animalisti  fanno  opera  pregevole  ed  interessante  di 
decoratori.  >." 


WALTER  GEFFCKEN 


CIGNI  > 


IX. 


STAMPE  IN  NERO  E  STAìMPE  A  COLORI. 


jOPO  un  periodo  abbastanza  lungo  di 
disdegnosa  indifferenza,  le  stampe  sia 
in  bianco  e  nero  sia  a  colori,  otten- 
gono di  nuovo,  cosi  in  Europa  come 
in  America,  la  simpa  tiadel  gran  pub- 
blico, riaccendendo  in  pari  tempo  gli  entusiasmi  dei 
buongustai  raffinati  e  dei  collezionisti. 

La  forma  eminentemente  aristocratica  dell'acqua- 
forte come  quella  democratica  della  litografia  tro- 
vano ogni  giorno  nuovi  geniali  cultori  e  suscitano 
ammirazioni  vivaci,  mentre,  accanto  alle  svariate 
applicazioni  divulgatrici.ma  non  sempre  d'eletto  buon 
gusto,  della  fotografia  all'illustrazione  del  libro,  l'au- 
stera e  caratteristica  incisione  su  legno  riafferma  i 
suoi  diritti  d' impareggiabile  decoratrice  della  pa- 
gina stampata.  Ed  infine  la  cromolitografia,  perfe- 
zionandosi e  purificandosi  sempre  più,  riesce,  per 
la  maggior  gioia  dei  nostri  occhi,  ad  imprimere 
un  carattere  d'arte  anche  alle  forme  più  utilitarie 
o  più  banali  della  pubblicità  e  dei  rapporti  postali, 
quali  sono  il  cartellone  e  la  cartolina. 

Tale  ritorno  di  favore  verso  la  stampa  artistica 
e  tale  sempre  più  interessante  rinnovazione  e  sem- 
pre crescente  divulgazione  di  essa  meritano  di  es- 
sere aiutate  in  tutti  i  modi,  specie  in  Italia,  dove 
soltanto  da  qualche  anno  gli  esempi  stranieri  tro- 
vano qualche  coraggioso  imitatore,  lottante,  con 
successo  ancora  mediocre,  contro  l'indifferenza  scet- 
tica del  nostro  pubblico  indolente  e  dimentico  delle 
patrie  gloriose  tradizioni  d'arte.  Non  è  dunque  da 
considerare  come  un  merito  trascurabile  degli  or- 
ganizzatori veneziani  quello  di  aver  voluto  che,  in 
ogni  mostra  biennale,  una  o  due  piccole  sale  con- 
tenessero una  scelta  di  opere  dei  maggiori  maestri 
odierni  del  bianco  e  del  nero,  da  Israels  a  Whistlcr, 
da  Zorn  a  Raffaelli,  da  Kiipping  a  Cameton,  da 
Liebermann  a  Bauer,  da   Maréchal  a  Storm's  Gra- 


vesande,  da  Klinger  a  Baertsoen,  da  Redon  a  Rys- 
selberghe,  da  Vogeler  a  Chahine,  da  Rassenfosse 
a  Witsen,  da  Greiner  a  Zilcken,  da  Nordhagen  a 
De  los  Rios,  da  Conconi  a  Grubicy. 

Durante  le  prime  due  esposizioni,  scarsi  e  di- 
stratti furono  i  visitatori  delle  salette  delle  incisioni 
ed  i  critici,  fatta  qualche  rara  eccezione,  non  de- 
gnarono occuparsene  nei  loro  lunghi  e  minuziosi 
articoli,  quasi  che  si  trattasse  di  cosa  affatto  tra- 
scurabile,   mentre    pure    in  esse   il  gruppo  vario  e 


ARMANO  RASSENFOSSE. 


Stiiinpc  in  nero  e  s/mii/x'  a  co/ori 
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minierosd  degli  iiicifori  olandesi  si  afferiiiav<n  di 
tanta  spiccata  possanza  nell'invenrione  e  nella  tec- 
nica. L'interesse  apparve  un  po'  piii  vivo  nel  18Q9, 
in  cui  i  trionfatori  della  piccola  ni(  stra  di  stampe 
furono  Biiier,  Raffaelli,  Kopping  e  Vogeler,  e  si  è 


essere  len  lieti  se,  in  un  paese  quale  il  nostro  così 
tiepido  per  oyni  niaiiifestazicue  estetica  che  non  si 
presenti  sotto  forma  di  spettacolo  teatrale,  lo  sno- 
bismo si  decidesse  una  buona  volta  ad  esetcilarsi 
non  soltanto    a  prò'  dei    cavalli   da  corsa   e    degli 


ARMANO  RASSENFOSSE 

(ACQUAFORTE) 


e  SALOMl^:  > 


poi  in  tal  modo  accresciuto  quest'  anno  che  i  car- 
tellini delle  vendite  si  affollano,  ogni  mese  più  fre- 
quenti, sotto  le  cornici  che  contengono  acquefotti 
e  litografie  straniere  ed  italiane.  Semplice  effetto  di 
snobismo,  affermerà  qualcuno  con  sorriso  sarcastico. 
Ebbene  io,  che  non  ignoro  gli  errori  pericolosi  e 
le  ridicolaggini    degli  snobs,    credo  che  dovremmo 


autoMiobiii,     ina    anche    a    favore     de!  più    delicati 
prodotti  delle  arti  belle,  siano  acqueforti  siano  tar- 

j^hette. 


Il  gruppo  più  importante  di  acquaforlisli  è  que- 
st'anno quello  del    Belgio,  in    cui  l'arte  dell' inci- 


FRANCOIS  MARECHAL 


(ACQUAFORTE) 


.   UN  AVANZO   . 


THEO  VAN  RVSSELBERGHE 


RITORNO  DI  BARCHE  DA  PESCA   > 

(ACQUAFORTE) 


Stampe  in  nero  r  stiuiipr  :i  colori 
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«ione  ha  avuto,  nella  seconda  metà  ilei  secolo  de- 
cimonono, un  risveyliatore  così  vigoroso  in  quel- 
l'originalissimo e  sapientissimo  maestro  che  è  stalo 
Félicien  Rops.  Ciò  che  è  sopra  tutto  notevole  nei 
sei  artisti  che  lo  formano,  accanto  ai  c|iinli  mi  sa- 
rebbe piaciuto  trovare  il  nobile  e  severo  Auguste 
Donna)',  l'elegante  Emile  Berchmans  e  quel  singoiar 
visionario  traj;ico  di  Henri  de  Oroux,  è  che  ciascuno 
possiede  una   spiccata  nota  personale. 

Di  Armano  Rassenfosse,  l'unico  tra  essi  in  cui 
si  scovra  un  riflesso  dell'ispirazione  di  perversità 
sensuale  del  Kops,  vi  sono  a  Venezia  sei  acqueforti 
non  certo  delle  sue  migliori  né  delle  sue  più  carat- 
teristiche, eccezion  fatta  per  la  deliziosa  figurina  di 
òo/o/«\  danzante  tra  i  veli,  così  suggestivamente 
voluttuosa  nella  posa  slanciata  della  snella  persona 
ignuda  e  nel/espressione  provocantemente  languida 
dei  neri  occhi  socchiusi  e  della  dilettosa  bocca  pic- 
coletta. 

Molto  meglio  rappresentato  vi  è  Fkan\-i)1S  ,\\a- 
KÉCHAi-,  che    tutta  una  serie  di  punte-secche  e  di 


JAMES  ENSOR. 


J.Wll  s    I  N^iiR 


(ACgl'AFOKTE) 


BARCIIU  NALIRAGATE  » 
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acquetinte  di  varia  grandezza  fanno  conoscere  ed 
.imare  come  paesista  e  come  figurista.  È  Liegi,  l'in- 
dustriosa città  belga  in  cui,  come  il  Rassenfosse, 
vive  e  lavora,  che  egli  ama  sopra  tutto  di  ritrarre 


stampano  i  loro  riflessi  sulle  acque  tremolanti  della 
Mosa.  In  quanto  alle  figure,  egli  si  è  lasciato  per- 
suadere dalla  tristezza  pensosa  della  sua  anima  a 
sceglierle  nei  bassifondi  sociali,  dove  si  raccolgono 


■t 


i 


III 


V%. 


i  ri.  :'^^-;k:  --^.mB^    •  <ìs^  ';ii' 


JAMES  ENSOR 


<  LA  CATTEDRALE 


(ACQUAFORTE) 


nelle  sue  scene  di  paese,  di  una  fattura  così  evocativa, 
prefciendo  quasi  sempre  di  mostrarcela  nella  pe- 
nombra ambigua  del  crepuscolo  o  sotto  un  molle 
strato  di  neve  od  anche  di  notte,  allorquando  le 
cupole  del'e  chiese  profilano  le  loro  masse  imponenti 
sul  cielo  stellato  e  le  lampade  elettriche  dei  ponti 


i  reietti  della  società,  gli  avanzi  abbietti  del  vizio, 
le  losche  reclute  del  delitto,  ma  la  rudezza  realistica 
con  cui  egli  le  tratteggia  è  talmente  vigorosa  ed 
efficace  che  i  loro  volti  truci  ed  abbrutiti  ed  i  loro 
atteggiamenti  equivoci  e  provocatori  rimangono  os- 
sessionanti dinanzi  alla  mente  dei  visitatori  per  un 


stampe  in  nero  <•  stampe  a  colori 
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buon  po'  dopo  che  hanno    lasciato  la  piccola  sala      cui  soi-o  in  ispccie   espressi  i  niovinicnli  vati  che  il 
delle  stampe.  vento    imprime    sulla    superficie    delle    onde,    nelle 


HENRI  MEUNIER 


.  LA  NOTTE  V.U  II.  FUETA  > 

(ACQIAFORIEJ 


Non  meno  potentemente  evocativo  del  iMaréchal, 
ma  con  un  tratteggio  più  grasso  e  con  maggior 
foga  pittorica  nel  contrasto  delle  masse  oscure  e 
delle  luci,  si  rivela  Theo  Van  Rysselbef<ghe  nelle 
sue  marine     cosi  impressionanti  per  l'efficacia  con 


ampie  vele  delle  barche  da  pesca  e  sulle  nubi 
vaganti  pel  cielo.  La  sua  tecnica  si  ammorbidisce 
poi  e  raggiunge  rare  finezze  quando  ,  invece 
del  paesaggio,  tratta  la  figura,  come  nelle  quattro 
pili     piccole     acquefoni    Dopo    il    basano.    Studio 


WILHEM  PETERS 


e  RITRATTO  > 


(LITOGRAFIA  SU  ALLUMINIO) 
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di  nudo.  Signora  clic  si  pcliina  e  Fanciulle 
danzanti. 

In  quanto  poi  alle  due  acqueforti  di  Fef>'NAND 
Khnopit,  Gesto  d'ojjerta  e  Palla  d'oro,  d'un  di- 
segno un  po'  rigido,  d'  un  tratteggio  filiforme  e 
quasi  prive  di  modellazione,  esse,  più  che  per  altro, 
si  raccomandano  per  una  grazia  alquanto  preziosa 
nella  figurazione  d' enimmatiche  imagini  simboliche 
di  donna. 

Per  la  loro  originalissima  bizzarria  richiamano 
sopra  tutto  lo  sguardo  le  acqueforti  di  James  Ensor, 
fra  cui  in  particolar  modo  suggestive  sono  La  Cat- 
tedrale, la  Morte  perseguitante  il  gregge  umano  e 
Ventraia  di  Cristo  a  Bruxelles,  nelle  quali  cosi  fan- 
tasticamente il  comico  ed  il  macabro  si  mescolano 
ad  un  deformatore  senso  caricaturale  per  mettere 
alla  gogna  le  laidezze  e  le  ridicolaggini  dell'uma- 
nità. È  una  impressione  affatto  nuova  ed  oltremodo 
singolare  che  si  prova  nel  fissare  per  un  po'  di 
tempo  quella  stravagante  folla  di  uomini  e  di  donne 
d'una  bruttezza  mostruosamente  grottesca  da  incubo 


EDGAR  CHAHLNE. 


EDGAR  CHAULN'E 


<  DONNA  CO.\  CUSCINI 


(PINTA-SECCA) 

(Proprietà  ci'  Ed.  Sai,'Ot,  editore). 


stampe  in  nero  e  stampe  a  colori 
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notturno,  quella 'deforme  folla  grottesca,  che  Ensur  sfera  di  Puvis  de  Chavannes,  ed  in  i specie  col  frit 

ci  presenta  mentre  sfila  sotto  a  qualche  (grandioso  tico,  di  visione  cosi  squisitamente  poetica  e  di  fat- 

tempio  di    leggiadrissiiiia  snellezza  f;otica  o  mentre  tura  così  delicata,  L'angelus  -  La  notte  -  l-'alba. 
tumultua  e  sghignazza     per  le    vie  d'  una  città,  in 


TELEMACO  SIGNORINI         «  IL  VECCHIO  MERCATO  DI  FIRENZE  > 

(ACQUAFORTE) 


preda  ai  più  turpi  appetiti  e  minacciata  di  continuo 
da  una  stramba  e  tormentatrice  schiera  di  dimeni 
e  dalla  morte,  con  la  sua  falce  implacabile. 

In  più  spirabili  aure  ci  riconduce  Henri  Meu- 
NIER,  con  la  sua  idealistica  incisione  La  Nolte  ed 
il  Poeta,  in  cui  passa  un  soffio  dell'ispirazione  au- 


Mentre  dalia  Norvegia  sono  venute  due  acque- 
forti,  la  riproduzione  d'  un  quadro  di  paese  ed  un 
ritratto,  di  Johan  Nordhaqen,  che  non  possono 
che  dare  un'assai  pallida  idea  della  bravura  dav- 
vero eccezionale  di  questo  incisore  nordico,  specie 
nel  ritrarre   sul  rame    o  sulla    pietra  litografica    la 
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dare  quelle  rattenute  {jontiezze  o  cascate  di  stoffe, 
quegli  svolazzi  di  merletti  e  di  piume,  quelle  pieghe, 
ora  molli  ora  rigide,  di  drappi,  di  castori,  di  pa- 
glie, quei  cento  minuti  particolari  che  costituiscono 
il  carattere  di  seducente  eleganza  dell'odierno  abbi- 
gliamento femminile,  il  Chahine  si  è  consacrato 
sopra  tutto  a  ritrarre  i  tipi  più  significativi  della 
classe  degli  umili,  artigiani,  mendicante,  venditori 
ambulanti,  e  del  parigino  esercito  del  vizio.  L'evi- 
denza del  veto,  il  movimento  della  vita,  l'espressione 
parlante  delle  figure  è  tale  nelle  incisioni  del  gio- 
vane Armeno,  come  tale  è  il  fascino  della  fattura, 
in  cui  i  vari  processi  tecnici  ottengono  risultati  di 
colore  e  di  modellazione  difficilmente  superabili,  che 
da  esse  gli  occhi  incantati  di  ogni  vero  amatore 
di  slampe  non  si  staccano  che  a  malincuore. 

Il  confronto    immediato    con    simili   possenti  ed 
originali    maestri    del    bianco  e  dt-l  nero    non   può 


figura  umana,  e  tre  assai  pregevoli  acqueforti  ed 
un  Ritratto  di  Signora  in  algografia  di  raffi- 
nala eleganza  di  Wii.hem  Peters,  dalla  Svezia  è 
stata  mandata  una  serie  di  otto  piccole  acqueforti 
che  attestano,  in  modo  irrefutabile,  che  Anders 
ZdKN  nell'incisione  non  è  meno  vigoroso,  sapiente 
ed  originale  che  nel  quadio.  Sono  otto  figure  di 
uomini  e  di  donne,  che  a  noi  sembra  proprio  di 
sentir  vivere  sotto  l'insistenza  dei  nostri  sguardi, 
d' una  vita  forse  più  intensamente  espressiva  di 
quella  normale,  e  ciò  mercè  una  fattura  ardita  e 
violenta  nella  sua  semplicità,  in  cui  il  tratteggio 
deciso  e  vibrato  non  s' incrocia  quasi  mai  e  pur 
riesce  mirabilmente  a  modellare  cose  e  persone. 

Accanto  allo  Zorn,  da  cui  t.into  differisce  e 
per  ispirazione  e  per  tecnica,  merita  di  essere  ram- 
mentato per  il  suo  raro  valore,  che  di  prim'acchiio 
gli  ha  fatto  occupare  un  posto  d' onoie  fra  gli 
odierni  incisori,  il  ventottenne  Edgak  Chahine,  il 
quale,  nato  a  Vienna  da  genitori  armeni,  ha  studiato 
a  Venezia  ed  ora  vive  a  Parigi,  dove  lo  scorso  anno 
gli  venne,  a  buon  diritto,  assegnata  una  medaglia 
d'oro  per  la  collepione  di  punte-secche,  acqueforti 
ed  acquetinte  che  trovansi  adesso  alla  mostra  ve- 
neziana. Osservatore  acuto  e  chiaroveggente  della 
fisionomia  umana  e  mirabilmente  abile  nel  saper 
cogliere  nella  sua  istantaneità  la  posa  o  la  mossa 
che  rivela  il  carattere  e  le  consuetudini  di  vita  di 
una  persona,  nonché  nel  mettere  insieme  ed  accor- 
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certo  non  riuscire  dannoso  al  gruppo  degli  acqua- 
fortisti italiani,  tanto  più  che  tra  essi  non  ritroviamo 
né  il  Fattori,  né  il  Conconi,  né  il  Grubicy.  Ciò  non 
pertanto  una  parola  d'  incoraggiamento  e  di  lede 
meritano  Emamlle  Hklgnoii,  btnchè  le  sue 
Scene  veneziane  siano  di  fattura  un  po'  gretta  e  su- 
perficiale ;  Edoakdo  de  Albeutis,  ancora  troppo 
inesperto  nel  maneggio  della  punta  dell'acquafor- 
tista e  nell'uso  accorto  del  bagno  d'acido;  Cesare 
Lairenti,  il  cui  Ritratto,  considerato  come  saggio 
d'  acquaforte  di  pittore  che  non  ama  attardarsi  nel- 
l'attenta osservanza  delle  minute  pratiche  tecniche, 
non  manca  di  merito,  ed  in  particolar  modo  Giv- 
SEPi'E  Miti-Zanetti,  nelle  cui  due  acquelorti  mi 
sembra  di  scovrire  un  sensibile  progresso  su 
quelle  eseguite  da  lui  qualche  anno  fa,  pure  ri 
manendone  tuttora  il  tratteggio  troppo  trito  e  com- 
passato. 

Voglio  poi    segnalare  a    parte    le    tre  scene  del 


Wccliio  mercato  di  t'ireiizc  del  compianto  Telemaco 
SiUNORiNi,  giacché  esse  mi  sembrano  di  gran  lunga 
superiori  alle  altre  incisioni  italiane  esposte  a  Ve- 
nezia per  vibrante  vivacità  nel  rappresentare  il  bru- 
lichio della  folla  e  per  efficacia  vigorosa  nell'  indi- 
care i  contrasti  di  bui  e  di  scuri.  Spiacevole  è 
però  che,  per  mancanza  di  piìi  sapiente  cura  nel 
far  mordere  il  lanie  dall'acido  e  nel  tiraggio,  i  neri 
prosciiiino  un'apparenza  arida  e  quasi  abbruciatic- 
ela, elle  non  abbiano  infine  quei  bei  toni  villulnti, 
i  quali  formano  una  delle  maggiori  attrattive  di 
una   bella  acquaforte. 


Per  quanto  l'incisione  in  bianco  e  nero  rimanga 
sempre,  nella  sua  austera  semplicità,  pili  aristociati- 
camente  seducente,  non  si  può  negare  una  simpa- 
tica attenzione  alle  forme  gioconde  dell'incisione  a 
colori  che,  trascurata  per  più  di  un  secolo,  dopo  i 
grandi  successi  ottenuti  specialmente  dal  Debucourt 
nel  Settecento,  adesso  ritorna  di  nuovo  in  onore  e 
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prende,  sopra  tuito  in  Francia,  un  largo  sviluppo.  Di 
essa  non  v'è  che  un'  assai  scarsa  rappresentanza 
a  Venezia,  ma,  in  compenso,  possiamo  affermare  con 
piacere  che  vi  figura  con  onore  un  Italiano,  Fkan- 
CESCO  VlTALINI  di  Roma,  che  fin  da  queste  sue 
prime  prove,  ha  saputo  rivelare  attitudini  tali  di 
delicato  e  sapiente  incisore,  da  veder  acquistata  la 
sua  collezione  di  sette  acqueforti  a  colori  così  per 


l'esalti  di  troppo  e  che  egli  sappia,  studiando  sui 
modelli  stranieri,  ringiovanire  e  rendere  piìr  libera 
e  sicura   la  sua  tecnica. 

Il  V'italini  ha  adoperato  per  le  sue  acqueforti  il 
metodo  jiii  facile  nella  pratica  e  che  si  presta  ad 
una  più  pittorica  modulaziorre  di  tinte,  cioè  quello 
di  distendere  i  vari  colori  sur  un'unica  lastra  me- 
tallica sia    col    polpastrello    delle    dita  sia  con  un 


SERAFINO  MACCHIATI 
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la  Galleria  d'  arte  moderna  di  Roma,  come  per 
quella  di  Venezia.  Realnrente  le  acqueforti  del  sim- 
patico e  valoroso  pittore  romano  presentano  una 
delicatezza  soave  di  tinte,  una  grazia  elegante  di 
disegno,  un'  abile  piacevolezza  nel  modo  con  cui  la 
scena  di  campagna  o  di  laguna  è  tagliata,  delle  quali 
non  lo  si  saprebbe  mai  abbastanza  lodare,  pure  rim- 
proverandogli ciò  che  di  troppo  metodico  ha  il  suo 
tratteggio,  dagli  scolastici  incroci  e  dalle  troppo  mo- 
notone e  rigide  lineature.  Speriamo  che  il  favore  ec- 
cezionale con  cui  è  stato  accolto  il  suo  esordio  non 


bafufoletto  di  lino.  Jean-Francois  Raffaelli,  in- 
vece, nelle  sue  punte-secche,  di  cui  quest'  anno 
presenta  due  saggi  degni  in  tutto  e  per  tutto  di 
forrrrar  parte  della  ricca  e  gustosa  collezione  espo- 
sta nel  1S9Q,  si  è  servito  dell'altro  metodo  che  ha 
il  merito  di  serbare  alla  stampa  assai  più  spiccati  i 
suoi  caratteri  essenziali,  cioè  quello  d' incidere  tre, 
quattro  e  perfino  sei  lastre  su  cui  si  fa  successi- 
vamente il  tiraggio  pei  diversi  colori,  così  come  si 
usa  per  la  litografia. 

Oltre  che  dal  Raffnelli  e  d.il  Vitalini,  l'incisione  a 
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colori  è  rappresentata  a  Venezia  da  un  Tedesco, 
OscAH  Cjrak.  Alla  sua  grande  stampa  Pietà,  ciie 
nella  saoiente  fusione  delle  tinte,  troppo  simula 
l'apparenza  di  una  pittura,  confesso  di  preferire  di 
gran  lunga  il  leggiadro  Ritrulto  ili  bambina  e  l'al- 
tra acquaforte  di  arcaico  aspetto  alemanno,  inti- 
tolata  IVs7)ri>. 


nero  di  mirabile  verità  nel  loro  felino  striscia- 
mento al  momento  di  scattare  e  di  lanciarsi  mici- 
diali sulla  preda  adocchiata.  Ricorderò  i  quattro 
grandi  disegni  a  carboncino  di  Constantin  Milu- 
NICK,  in  cui  è  così  ben  espresso  il  fremere  irre- 
quieto delle  acque  del  Tamigi  intorno  ai  massicci 
piloni  dei  colossali  ponti  che  l'attraversano.  R'cor- 
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Nelle  medesime  due  salette  delle  incisioni,  accanto 
alle  acqueforti  ed  alle  litografie,  trovasi  tutta  una 
serie  di  disegni  a  penni,  a  carboncino,  a  matita 
sanguigna  o  ad  acquerello,  su  cui  l'occhio  si  posa 
con  vero  compiacimento.  Rcorderò  fra  essi  alcuni 
studi  di  teste  ed  alcuni  profili  femminili,  che,  assai 
meglio  del  quadro  esposto  in  una  vicina  sala,  ci 
parlano  della  p  jetica,  languida  soavità,  che  forma  il 
fondo  dell'arte  suggestiva  di  Edvcakd  Burne-Jones. 
Ricorderò  del  celebre  animalista  inglese  John  M. 
SWAN    tre   studi    di    pantere  dai  pelami    stellati  di 


derò  i  disegni  freddamente  e  scolasticamente  acca- 
demici di  Richard  Muillr,  che,  pure,  due  anni  fa, 
ammirammo  come  robusto  acquafortista.  Ricorderò 
infine,  sempre  fra  le  opere  straniere,  un  Interno  in 
Olanda  d'ARTHUR  Callender,  nel  quale,  al  tocco 
moibido  del  carboncino,  va  unito  un  senso  amabile 
d'  intimità. 

Fra  gì'  Italiani,  due  giovani  richiamano  subito  la 
nostra  attenzione.  L'uno  è  Aeberto  Martini,  i 
cui  disegni  a  penna  per  la  Secchia  rapita  sono  di 
u:ia  fattura    così  disinvolta  e  risoluta  e  presentano 
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masse,  sagome  e  particolari  così  adatti  a  decorare 
il  libro,  benché  troppo  evidente  vi  appaia  quella 
■derivazione  dal  Sattler,  che  io  ho  già  altravolta  rim- 
proverata. L'altro  è  Serafino  Macchiati,  un  Fer- 
rarese che  vive  a  Parigi,  i  cui  disegni  a  penna  od 
acquerellati,  evocano,  con  tanta  grazia  elegante  e 
con  tanta  [iacevole  finezza,  i  .tipi  e  le  scene  della 
mondana   vita  parigiii.'   delle  strade  e  dei  salott'. 

Se  gode  l'anima  nel  poter  ;  accertare  che  anche 
r  Italia  comincia  rd  avere  illustratori  di  non  comune 
perizia  e  di  delicato  buongusto,  giacché  più  di  un 
nome,  da  Rossi  a  La  Bell.^,  da  Dudovich  a  Baruffi, 


da  Kienerk  a  Scoppetta,  da  Wostrv  a  Valeri,  si  po- 
trebbe fare  accanto  a  quelli  dei  due  giovani  che  hanno 
esposto  a  Venezia,  si  ridiventa  subito  tristi  al  pensare 
che,  malgrado  i  vari  giornali  illustrati  a  larga  tiratura 
e  malgrado  i  molti  volumi  corredati  di  incisioni  che  si 
pubblicano  nel  nostro  paese,  questi  giovani  artisti 
della  matita,  modesti  e  valorosi,  debbano  lavorare  per 
editori  stranieri,  sempre  quando  non  siano  costretti- 
dalie  esigenze  imperiose  della  lotta  per  l'esistenza  a 
consacrare  completamente  la  mano  e  l'ingegno  ad 
una  produzione  affrettata  ed  inferiore,  rinunciando 
a  poco  a  poco  ad  ogni  elevata  ambizione  d'arte. 


SERAFINO  MACCHIATI. 
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cinque  piccoli  bozzetti  in  gesso  che 
Auguste  Rodin  mandò  a  Venezia 
nel  1897,  malgrado  presentassero, 
nell'insiilita  novità  dell'inven7Ìone  e 
iieir  arditezza  fremente  di  vita  delle 
pose  e  degli  aggruppamenti,  un  carattere  spiccatis- 
simo d'originalità,  furono  appena  sfiorati  dalla  cu- 
riosità del  puhblico  italiano  e,  se  non  accesero 
grandi  entusiasmi,  non  suscitarono,  d'altra  parte, 
né  indignazione  né  molla  sorpresa.  Invece  que- 
st'  anno,  essendo  stato  concesso  al  possente  scul- 
tore francese  un'  intera  sala  in  cui  esporre  tutto  un 


gruppo  di  opere  oltremodo  interessanti  e  caraltt- 
risticlie,  le  d'scussioni  sono  scoppiate  ardenti  e  cla- 
morose fino  dai  primi  giorni. 

Mentre  i  rigidi  custodi  della  tradizione  ed  i  fe- 
roci gendarmi  dell'estetica  più  o  meno  accademica 
strillano  allo  scandalo,  come  tante  ocfie  poste  a 
guardia  d'  un  Campidoglio  di  cartone,  e  mentre 
qualche  scultore  autorevole,  con  quella  profonda 
incomprensione  che  più  d'  una  volta  ci  meraviglia 
nei  giudizi  recisi  ed  angusti  degli  artisti,  si  affanna 
ad  indicare,  con  beffardi  sorrisetti  di  compassione, 
la  deficienza  di   plastica  e  gli  errori  di   proporzione 
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di  questa  o  quella  statua  di  Rodin,  la  grande  mag- 
gioranza dei  visitatori  si  allontanano  dalla  sala, 
dopo  un  rapido  sguardo  intorno,  scrollando  disde- 
gnosamente le  spalle. 


un  certo  contributo  intellettuale  d'attenzione  e  di 
penetrazione  ed  i]  gran  pubblico,  che  purtroppo  non 
desidera  affaticare  il  proprio  cervello  e  non  ama 
fare  il  tirocinio  anche  breve  che  alla  mente  ed  agli 


AUGUSTE  RODIN 


L'OND.A  . 


Dire  qualcosa  di  nuovo  o  dirlo  diversamente  da 
come  è  stato  detto  fino  a  lui,  non  è  forse  questa 
una  delle  più  nobili  ambizioni  che  possa  avere  un 
artista,  non  è  questo  uno  dei  meriti  maggiori  che 
gli  si  possa  riconoscere?  Lo  sforzo  che  egli  fa  ri- 
chiede però  da  coloro  ai  quali  presenta  l'opera  sua 


occhi  richiede  ogni  espressione  davvero  nuova  di 
arte  plastica  per  poter  essere  intesa  e  gustata,  pre- 
ferisce colui  che  gli  ripete,  in  modo  sempre  più 
facile  e  banale,  ciò  che  pure  gli  è  stato  tante  volte 
detto  e  ripetuto.  Ecco  la  ragione  per  cui  la  mostra 
individuale  d'Auguste  Rodin   ha  incontrato  presso  i 


Seti/tori  s/raiiirri 
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più  scarso  favore  e  per  cui  giornali  e  riviste,  che  convinto,  darà,  ancora  una  voKa,  ragione  a  coloro 
pur  vanno  per  la  maggiore,  le  hanno  lanciato  contro  che,  si  tratti  di  Rodin  o  di  altri,  sanno,  con  spi- 
ariicoli  fra    sdegnosi  ed  irrisori.  rito  scevro  da    rislrittivi    preconcetti  estelici  e  con 
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<  UNO  Dti  BORliHLSI  Ul  CALAIS  > 


Del  resto,  ciò  che  pel  Rodin  avviene  adesso  in 
Italia  era  già  avvenuto  precedentemente  in  Fran- 
cia, dove,  se  il  numero  dei  convinti  ammiratori 
dell'  Opera  sua  va  aumentando  di  giorno  in 
giorno,  non  si  può  ancora  dire  che  sia  contro  di 
luì  cessata  ogni  ostilità.  L'avvenire  però,  ne  sono 


sereno  occiiio  indagatore,  avvicinarsi  ad  ogni  nuova 
forma  d'arte  e,  vincendo,  se  ne  è  il  caso,  anche  il 
primiero  senso  d'antipatia,  si  studiano  di  penetrarne, 
un  po'  alla  volta,  l'essenza  e  di  divinarne  i  ra|> 
porti  fra  l' ideazione  e  1'  estrinseca  manifestazione 
plastica,  poco    curandosi  di  vedersi  dagli  uni  con- 
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sMtrrare    come    pericolosi  sovversivi   dell'  arte  e  lii  Se  il  Kodin,  insieme  con  questa    sua  statua  già 

udire  d;'gli  altri  messa   ma'i^namente  in  dtibb'o  la      antica,  coi  due    husti  di  Rocheforl  e  di  Dulou,  di 
buona  Uce  delle  loro  ammìi azioni.  così  sapiente  modellazione  e  di  così  intensa  espres- 

sione e  col  piccolo  gruppo  in   bixnzo    L'  onda,  di 
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L'  opera  di  più  antic.T  data  che  trovrsi  a  Venezia 
d'Auguste  Kod'n  è  I.' L'omo  che  si  risveglia  il/a 
viia  ed  in  essa  tale  è  la  fedele  e  minuta  verità  a- 
natomica  del  bel  corpo  giovanile,  tulio  preso  an- 
cora da  profondo  torpore,  che,  quando  rei  1877  fn 
esposta  a  Parigi,  gli  si  mosse  l'accusa,  riconosciuta 
in  seguito  erronea,  d'essere  formata  sul  vero. 


tanta  squisita  giazia  dtcrrativa,  avesse  esposto  il 
gruppo  recente  e  così  soavemente  voluttuoso  I'.  bc- 
c:o  e  forse  arche  l'altra  opera  sua  così  poeticamente 
suggestiva  //  pensiero,  ciò  avrebbe  potuto  g'ovare 
ncn  poco  a  fiiie  più  largamente  apprezzare  dagli 
Italiani  lo  siiacrdinario  suo  valore  artist'co  ed  a 
persuadere    molti  di    efsi    che  certe   esagerazioni  e 
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certe  pretese  manchevolezze  formali,  non  dipendendo 
ne  da  ignoranza  né  da  scarsa  abilità  plastica,  sono 
affatto  volontarie.  Poiché  è  una  specie  di  lotta  che 
l'artista  novatore  deve  ingaggiare  col  pubblico, 
parmi  che  sia  una  buona  tattica  per  lui  II  cercare, 
sempre  che  gli  riesca  possibile  senza  discendere  a 
riprovevoli  transazioni,  di  guadagnarne  il  favore  o 


pur  apparentandolo  esteticamente  con  gli  energici 
rudi  ed  ingenui  scultori  del  ^^edio-Evo,  e  con  al- 
cuni dei  grandi  maestri  italiani  dello  scalpello,  da 
Jacopo  della  Quercia  a  iVlichelangelo  Buonarroti. 
L'espressione  però  egli  non  la  cerca  soltanto 
sulla  faccia,  ma  anche  ed  in  ispecie  in  tutto  il  re- 
sto del  corpo  umano.  È  così  che  la  sua  Eva,  pure 


AUGUSTE  RODIN 
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per  lo  meno  di  scemarne  la  ripugnanza,  presentan- 
dogli, accanto  ad  opere  arditissime,  altre  che  ne 
offendano  meno  le  abitudini  visive  e  mentali. 

Fermandoci  a  guardare,  Tuna  dopo  l'altra,  le  di- 
ciannove opere  tia  grandi  e  piccole,  radunate  og- 
gidì nella  sala  in  cui  due  anni  fa  trionfava  Franz 
von  Lenbach,  ci  accorgiamo  subito  che  Kodin  cerca, 
sopra  ogni  altra  cosa,  l'espressione  ed  il  movimento. 
Sono  queste  due  essenziali  caratteristiche  dell'  arte 
sua  che    ne    costituiscono  la   profonda    modernità. 


nascondendo  il  viso  dietro  il  sinistro  braccio  ripie- 
gato, ci  narra  una  intera  storia  di  sofferenze  con  il 
ventre  deformato  dalla  maternità,  con  le  gambe, 
la  schiena  ed  il  collo,  su  cui  gli  anni  hanno  im- 
presso le  loro  stimmate  crudeli.  È  così  che  i  du  e 
gruppi  Amore  e  Psiche  e  Resurrezione,  V  uno  d' 
dolce  giovanile  sensualità  e  1'  altro  di  angosciosa 
lussuria  triste,  esprimono  con  efficacia  insuperabile 
la  vita  fremente  dei  nervi,  dei  muscoli  e  dell'epi- 
dermide nelle  strette  e  negli  abl  andoni  dell'amplesso 
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amoroso.  È  cosi  che,  nella  piccola  bronzea  figurina 
di  vecchia  di  tanta  inesoraMle  osservazione  reali- 
stica, la  miserevoli'  rovina  di  un  corpo  femminile, 
che  fu  altravolla  bello  e  piacente,  appare  in  siffatto 
modo  espressivo  in  ogni  minuto  particolare  che  la 
repugnante  bruttezza  ne  viene   redemita. 

Laddove  però  questa  forza  dell'espressicme  assume 
possanza  addirittura  epica  ed  insieme  drammatica  è 


nini  riuscirono  a  salvarli  che  i  preghi  e  le  lagrime 
della  regina.  Quanta  vita  in  quelle  sei  figure  ag- 
gruppate contro  ogni  regola  di  compassata  con- 
venzione accademica,  ina  con  così  profondo  ed  e- 
satto  senso  del  vero!  Che  varietà  d'espressione  in 
quei  volti,  in  i|uei  torsi,  in  quelle  gambe  ed  in 
quelle  mani,  che  danno,  con  rara  vive/za,  l'impres- 
sione del  movimento!  Sono  sei  differenti  stati  d'a- 


AUGUSTE  RODIN 
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nel  colossale  gruppo  dei  fìorghesi  di  Calais.  Il  mo- 
numento è  in  ricordo  del  patriottico  eroismo  dei  sei 
facoltosi  abitanti  di  Calais,  che,  pur  di  liberare  la 
loro  dttà  dell'assedio  di  Edoardo  III,  acconsentirono, 
secondo  narra  il  cronista  trecentista  Jean  Froissart, 
a  presentarsi  <  nu-téte  et  les  pieds  nus,  la  corde 
au  cou  et  les  clefs  de  la  ville  et  du  chàteau  dans 
leurs  mains  >,  al  re  inglese,  che  riservavasi  fare  di 
loro  ciò  che  meglio  gli  talentasse,  tanto  che  li  con- 
segnò immantinenti  al  boia,  dalle  cui  mani  micidiali 


nima  che  a  noi  s'  appalesano,  nell'  ora  solenne  di 
un  medesimo  volontario  sacrificio,  dall'abbattimento 
rassegnato  del  vecchio,  che  procede  curvo  e  ten- 
tennante, alla  ribellione  energica  dell'uomo  maturo, 
che  stringe  tra  le  grosse  dita  nodose  la  chiave  del 
castello,  ed  al  cruccio  straziante  del  giovane,  che 
volge  indietro  il  capo  e  fa  con  la  mano  un  vago 
cenno  d'addio. 

Tale  costante  preoccupazione  di    rendere  quanto 
pili    fosse    possibile    le    sue  figure  espressive  e  di 
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dare  insieme  1' impressici  e  del  corpo  umano  in 
movimento  ha  guidato  il  Rodin  durante  tutta  la 
su^  carriera,  facendolo  arrivare  dalle  opere  finite 
ed  analitiche  dei  primi  anni  alla  tanto  discussa 
statua  di  Bulzac,  nella  quale  si  può  ben  dire  che 
egli  abbia  raggiunto  il  massimo  delle  calcolate 
semplificazioni,  amplificazioni  e  deformazioni  della 
forma  ',  da  considerarsi  non  isolatamente  ma  nel 
totale  effetto  d'insieme,  che  caratterizzano  la  defi- 
nitiva sua  maniera  sintetica,  che  è  poi  quella  che 
suscita  le  maggiori    rampogne  e  proteste. 


les  préjurgés  pour  l'aimer,  je  me  suis  décide, 
j'ai  essayé...  J'ai  été  assez  coment...  Il  m'a  paru 
que  e'  était  mieux...  L' étude  des  antiques  aussi 
m'a  encouragé:  la  scuipture  du  Moyen-Age,  aussi 
belle  que  1'  art  grec.  J'  ai  tout  fait  pour  confor- 
mer  mon  àme  à  celle  de  ces  créateurs-là...  Je 
faisais  au  début  des  choses  adroites,  vivement 
menées,  pas  mal,  mais  je  sentais  bien  que  ce 
n'étais  pas  cela...  J'  ai  eu  beaucoup  de  peine... 
L'art  ce  n' est  pas  d'imiter  et  il  n' y  a  que  les 
sots  pour  croire  que  nous  puissions  créer  quel- 


CUNSTANTL\  MKUNIER. 


Lo  Stesso  Rodin  ha,  nel  corso  di  un'  intervista, 
raccontato,  con  bonaria  franchezza,  come  siasi,  a 
poco  per  volta,  andato  maturando  il  suo  particolare 
ideale  d'arte.  «  Cela  ne  m'est  pas  venu  d'un  coup 
'  —  ha  egli  detto  al  suo  intervistatore  —  j'  ai 
■    osé  tout  doucement.  J"avais  peur  d'abord,  et  puis, 

<  peu   à  peu,    devant  la    nature,  à  mesure    que  je 

<  la  comprenais  mieux  tt  rejetais  plus  franchement 


1  Coloro  che  si  scandalizzano  perchè  spesso  il  Rodin  la- 
scia alcune  parti  delle  sue  statue  soltanto  sbozzate  hanno 
pensato  che  egli  non  la  che  seguire  l'esempio  di  .Michelan- 
gelo ?  Ecco,  difatti,  ciò  che  scrive  Corrado  Ricci,  nella  sua 
acuta  e  dotta  monografia,  sul  geniale  artista  italiano:   e  Non 

<  vogliamo  abbandonare    queste    statue,    senza    ripetere,  per 

<  un^iltima  volta,  essere  nostro  convincimento  che  Mìchelan- 

<  giolo  lasciasse  imperlette   alcune   parti    delle    sue  scolture, 
e  volutamente  per  criterio  d'arte.  > 


«  que  chose;  alors  il  reste  l'interprétation,  dans  un 
-  sens  donne  de  la  nature.  Chacun  interprete  dans 
;  le  sens  qu'  il  aime,  j'  ai  fini  par  me  préciser  le 
<  mien.   > 

Che  Auguste  Rodin,  nell'  applicazione  delle  sue 
teorie  d'arte,  sia  andato  troppo  oltre  e  che  talvolta 
abbia  esagerato  le  spavalde  audacie  deformatrici 
della  sua  tecnica  è  possibile,  ma,  dinanzi  al  com- 
plesso dell'Opera  sua  vana  e  possente,  1'  ammira- 
zione s'impone  e  noi  non  possiamo  non  riconoscere, 
insieme  con  Gabtiel  Mourey,  che  in  arte  i  mezzi 
d'espressione  non  contano  per  sé  medesimi  e  che 
le  opere  davvero  grandi  sono  quelle  nelle  quali 
manifestasi,   come  è  proprio    il  caso    presente,  con 
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m.iggiore  intensità  e  con  maggiore  sincerità,  l'eino- 
7iunf  M  un  uomo  al  cospetto  della  nafurn  e  della 
vita. 


Nessun  nome  d'  odierno  artista  è,  più  di  quello 
di  CONSTANTIN  McLNiUK,  dcgno  di  cssere  mtsso 
accanto  al  nome  d'Auguste  Rodili.  Meno  ardimen- 
toso, certo,  ma  anche  più  sobrio  e  più  austero,  il 
geniale  scultore  belga  ha  fatto,  pur  lui,  opera  ori- 
ginalissima ai  statuaria    modernista    con  le  sue  fi- 


tro  mostre  veneziane,  è  la  variet.i,  varietà  d'ispira- 
zione come  di  fattura.  E  davvero  è  sorprendente 
il  vederlo  passare,  pur  serbando  sempre  im  accento 
d'individuale  severa  eleganza,  da  un  nudo  maschile 
di  bellezza  quasi  classica,  come  il  David,  .id  una 
testa  di  donna  di  romantico  carattere  simbolico,  come 
l.a  S/ini;c,  od  a  statuette  lavorate  con  carezzevole 
ma  non  cincischiatiicc  minuziosità  in  tutti  i  suoi 
delicati  particolari  e  di  rara  efficacia  evocativa  nella 
veristica  vivezza  della  posa,  come  Lo  spìgolutnrc 
o  La  donna  dei  foi'o///;  vederlo  passate  da  un  gruppo 
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gure  e  coi  suoi  gruppi  di  minatori,  i  quali,  cotne 
i  due  ora  esposti  a  Venezia,  sono,  nell'espressiva 
elficacia  nervosa  della'plastica,  la  glorificazione  fatta 
dall'arte  degli  umili  ed  innominati  eroi  del  lavoro. 

Oltre  a  JlLES  Laoae,  la  cui  arte  di  ^vigoroso 
modellatore  è  insufficientemente  rappresentata  da 
una  mezza-figura  bronzea  di  San  Giovanni  giova- 
netto, tre  altri  dei  più  personali  scultori  del  Bel- 
gio, Charles  van  der  Stappen,  Jef  Lambealx  e 
Pierre  Braecke,  si  sono  presentati  a  Venezia  con 
opere  di  non  comune  interesse  artistico. 

Ciò  che  sopra  lutto  meraviglia  nella  feconda 
produzione  del  Van  der  Stappen,  .indie  volendo 
limitarci  a  giudicarlo  dalle  opere  mandate  alle  qnat- 


a  mezzo  rilievo  di  gioconda  e  movimentata  realtà, 
come  Le  lavandaie,  ad  una  tigurina  di  leggiadra  snel- 
lezza decorativa,  come  La  fanciulla  dei  pavo  ni;  ve- 
derlo infine  (passare  da  un  busto  di  profonda  e- 
spressione  psicologica,  come  Mio  zio  ii  giurecon- 
sulto, ad  uno  di  quei  bassirilievi  che  Donatello 
chiamava  sticcciaii,  come  //  Silenzio,  di  tanta  poe- 
tica ispirazione  e  di  tanta  squisita  fattura. 

Si  può  preferire  1'  asciutta  nervosità  di  linee  ed 
il  profondo  senso  di  modernità  che  anima  le  figure 
di  Meiinier  o  1'  esuberanza  calda  di  vita  delle  vo- 
liitinose  e  tragiche  creature  uscite  dallo  scalpello 
enfatico  di  Lambeaux,  ma  non  si  può,  pur  notando 
questo  o  quel  difetto,  questa    o    cpiella   deficienza, 
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negare  a  Charles  van  lier  Stappen  la  piìi  viva  am- 
mirazione per  la  ricchezza  della  sua  fantasia  crea- 
trice, per  la  robiltà  delle  sue  composizioni,  per  la 
grazia  decorativa  che  caratterizza  ogni  sua  opera. 
Emancipat<ire  come  egli  è  stato  della  statuaria 
belga  dalle  ritorte  del  convenzionalismo  accademico, 
non  è  punto  da  sorprendersi,  che  altri,  ammaestrato 
ed  incoraggiato  dal  suo  esempio,  si  sia  avanzato 
molto  più  innanzi  di  lui,  mentre  1'  arte  sua  rima- 
neva, in   maggior  parte,  un'  arte  di  transazione  fra 


//  rimorso  le  vigorose  qualità  e  qualchednno  dei 
difetti  che  formano  l'interessante  personalità  di  Jcf 
Lamheaux,  che  la  razza  apparenta  a  Rubens  ed 
ai  vigorosi  Fiamminghi  invaghiti  del'e  opulenti 
formo  femminili  e  che  la  ricerca  dell'  espressione 
psicologica  spin{4C  talvolta  ad  imitare  il  nostro  Mi- 
chelangelo, come  in  questo  gruppo  evidente  appare 
dal  profilo  e  dall'attitudine  della  testa  di  Adamo.  E- 
nergia  di  fattura,  sintetica  larghc7za  di  visione,  effica- 
cia d'espressione  passionale  nei  volti  e  nelle  persone 


■^^ 
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le  lezioni  dell'antichità  e  quelle  della  natura. 

Quest'anno,  oltre  ad  un  busto  di  \/escovo,  pieno 
di  carattere  e  solidamente  costruito,  egli  ha  esposto 
due  piccole  statue  in  bronzo  d'intenzione  allegorica 
eppur  di  gustoso  sapore  naturalistico,  Maternità  e 
La  /onte,  le  quali  non  sono  che  i  bozzetti  in  mi- 
nuscole proporzioni  di  due  delle  statue  grandi  al 
vero  di  quel  Moniimerilo  dcll'lnjiriita  Bontà,  che 
egli  si  propone  di  donare  alla  sua  città  natale  e 
che,  ne  sono  persuaso,  riuscirà  opera  di  scultore  sa- 
piente ed  insieme  di  esteta  raffinato  e  di  pensatore 
commosso. 

Più  che  nel  colossale  gruppo  in  gesso  /  lotta- 
tori, troviamo  raccolti  nell'  altro  gruppo   in  bronzo 


effigiate  nel  sasso  o  nel  metallo  :  ecco  le  doti  sue 
più  spiccate.  Una  certa  molle  gonfiezza  di  model- 
lazione in  alcune  parti  delle  figure  da  lui  plasmate 
ed  un  certo  impeto  esuberante  di  movimento  che 
crea  un  po'  di  squilibrio  nel  complesso  delle  sue 
composizioni:  ecco  i  ditetti,  che  un  occhio  severa- 
mente critico  può  scovrire  nelle  creature  frementi 
di  vita  del  suo  scalpello. 

In  quanto  al  Braecke,  nella  sua  angosciosa 
figura  di  óiipplicante,  dalla  solita  fattura  rude 
ma  vigorosa,  ritroviamo  1'  ispirazione  triste  dello 
scultore  di  sentimento  già  più  volte  da  noi  ammi- 
rato, che,  assuefatto  a  considerare  con  sguardo  di 
comprensiva  pietà  le  privazioni  e  le  sofferenze  dei 
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miseri  fitjlì  della  gleba,  riesce  mirahilmente  efficace 
nel  comunicare,  mercè  le  sue  statue,  la  pro[  ria 
commozione  agli  altri. 


Scarsa  e  poco  significativa  è  la  scultura  delle  al- 


saniente  leziosi  come  concezione  e  harocca  -ente 
cincischiati  come  fattura  ;  difiitti,  delle  statiieltine 
mandate  dall'  Ungheria  1'  unica  degna  di  menzione 
per  linea  plastica  e  per  efficacia  espressiva  è  quella 
con  cui  MiKLos  LiOKTl  ha  voluto  darci  l'imagine 
di  un  famoso  cronista   medioevale  del  suo  pa 
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Fot.  T.  Filippi  —   Venezia. 


tre  nazioni  estere  ;  difatti,  dalla  Germania  non  sono 
venuti  che  due  eleganti,  verdognoli  e  levigati  bron- 
zetti di  Franz  Stick,  Amazzone  e  Danzatrice,  di 
voluto  ed  alquanto  artefatto  carattere  ellenico,  e 
dalla  Scandinavia  non  è  venuto  che  un  curioso 
gruppo  di  Fauno  e  Ninfa,  opera  anch'  essa  di  un 
pittore,  Anders  Zorn  ;  difatti,  la  Spagna  non  è  rap- 
presentata che  da  tre  gruppi  di  Mariano  Ben- 
itiURE,  Musica,  Non  svegliarla  ed  Idillio,  uggio- 


A  completare  1'  elenco  degli  scultori  stranieri  chi- 
hanno  esposto  a  Venezia  bisogna  altresì  rammentare 
ÉMILE  Lafont,  con  un  gruppo  in  gesso,  MaUrnità, 
banale  ed  informe,  e  con  due  piccoli  gruppi  in 
marmi  policromi,  L'anima  delle  mine  e  Naiadi,  i 
quali,  come  le  figurine  in  cera  colorate  ed  il  busto 
di  Musmì'  giapponese  in  bronzo,  onice  e  marmo 
degli  altri  due  Francesi  Henri  Veknhes  ed  Émile 
BoiSSEAU,  non  mancano  di  qualche  pregio  decorativo. 
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lina  viva  soddisfazione  il  poter  af- 
fermare, con  convinta  sicurezza,  the 
la  scultura  italiana,  anche  quest'anno, 
sta  con  onore  accanto  alla  scultura 
straniera.  Dati  però  i  successi  che 
vannosi  fortunatamente  rinnovando  di  mostra  in 
mostra,  non  parmi  sia  giusto  il  voler  continuare  a 
costringerla,  quasi  per  intero,  in  tre  reparti  (adatta- 


tissimi  invece,  stante  la  luce  laterale,  per  le  stampe), 
i  quali  per  la  loro  angustia  non  permettono  né 
che  alcune  statue  siano  guardate  col  necessario  re- 
cesso, ne  che  si  possa  girare  attorno  ad  altre,  me- 
ritevoli per  il  loro  fine  lavoro  di  essere  considerate 
da  tutti  i  lati. 

I  due    scultori    italiani    che,  per  il   numero,  per 
l'importanza  e  per  la  varietà    delle    opere    esposte,. 
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richiamano,  più  di  tutti  gli  altri,  l'attenzione  dei  visi- 
tatori sono  Domenico  Trentacoste  e  Pietro 
Canonica. 

Cinque  sono  le  opere  mandate  dal  Trentacoste, 
due  di  marmo  e  tre  di  bronzo,  e,  se  in  quelle  di 
marmo  un  bustino  infantile   di    squisita  Ict'ì^i'''- 

dria  cJ  un  nudo  di  bimba,  intitolato  /.'  anfora  in- 
franta, di   fattura  carezzevolmente  minuta  e  di  gen- 


materia,  assurge,  col  Ciccaiuolo,  così  vero  in  ogni 
più  piccolo  particolare,  così  sapiente  come  studio 
anatomico  e  così  nobile  come  linea  scultoria,  ad 
una  forma  d'arte  anche  più  franca,  più  secura  e 
più  impressionante. 

Pur  cedendo  talvolta  ad  una  ispirazione  affatto 
moderna,  il  Trentacoste  si  mantiene  sempre,  per 
la  misurata  armonia  della  plastica,  nella  tradizione 
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tile  eleganza  nella  posa  piena  di  schivo  pudore  — 
ritroviamo  lo  scultore  di  soave  grazia  della  Dere- 
litta e  della  Figlia  di  Niobe,  nei  tre  bronzi  invece 
l'arte  sua  ci  si  rivela  sotto  un  altro  aspetto  d'ina- 
spettata gagliardfa. 

Così,  mentre  egli,  nella  Testa  di  vecchio,  ritrae, 
con  maschia  efficacia  di  modellatore,  la  maschera 
rugosa  di  un  vecchio  contadino  rubizzo  ancora 
malgrado  gli  anni  e  mentre,  col  Ritratto  del  pit- 
tore Gelli,  ci  mostra  come  si  possa  fissare  nel 
bronzo  l'espressiva  vita  di  una  fisonomia,  senza  che 
rimanga  in  alcun  modo  congelata  dalla  rigidità  della 


italiana.  Lo  stesso  si  può  dire  del  Canonica,  d'in- 
dole pure  così  diversa,  il  quale,  dopo  essersi  ispi- 
rato pel  Sogno  di  primavera,  esposto  nel  1899,  alla 
poetica  soavità  dei  Quattrocentisti,  dimostrasi  ora 
tutto  preso  dalle  minuterie,  dalle  levigature,  e  dalle 
morbidezze  dei  nostri  Secentisti. 

Il  busto  che  egli  ha  presentato  di  Tommaso 
Vallauri,  di  un  lavoro  minuzioso  e  paziente,  di 
una  rara  naturalezza  di  posa  e  di  un  taglio  deco- 
rativamente efficace,  è  certo  l'opera  in  cui  l'arte  sua 
ha  finora  mostralo  il  grado  massimo  di  eccellenza 
ed  ha  raggiunto  il  limite  oltre  cui    l'evidenza  pia- 
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speranza  1  che,  d'  ora  innanzi,  egli  voglia  rendere 
sempre  più  austera  e  meditata  la  sua  produzione 
forse  troppo  abbondante  e  troppo  preoccupata  da 
un  virluosismo  formale.  Ad  ammonirlo  sull'assoluta 
vanità  estetica  di  certa  superficiale  bravura  tecnica 
non  v'è  forse  in  una  sala,  poco  discosta  da  quella 
in  cui  sono  raccolte  le  sue  statue,  VEva  in  marmo 
d'EioENio  Maccaqnani,  COSÌ  insignificante  nella 
fredda  sua  eleganza? 


Se  vi  è  un  artista  che  differisca  in  tutto  e  per 
tutti)  dal  Canonica  e  Paoi  o  Troibetzkov,  il  de- 
lizioso impressionista  dtlla  scultura,  che  suscitò  lo 
scorso  anno  un  così  schietto  e  vivo  entusiasmo  a 
Parij,'i. 

Nessuno  piii  di  lui  ha  in  Italia  rivelato  un'  ori- 
ginalità completamente  modernista,  nessuno  più  di 
lui  si  e  mostrato  svincolato  da  ogni  convenzione 
accademica,  e  ciò  fin  dai  prinu'  passi  nella  carriera 
dell'arte  e  senza  spavalderie  batlagliere,  ma  quasi 
cedendo  ad  un  sagace  istinto  estetico.  Egli  può  a- 
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stica  diventa  uggiosa.  Assai  prossimo  ad 
esso,  per  bontà  di  tecnica,  ansiosa  di  ri- 
trarre nel  marmo,  raggentilito  da  lieve  pa- 
tina gìalletta,  ogni  ruga  dell'epidermide 
come  ogni  piega  dell'  abito,  sono  il  Ri- 
tratto della  Duchessa  di  Genova  e  la 
Testa  dì  bimbo. 

Nel  gruppo  delle  Comunicanti,  di  fattura 
fine  e  delicata  e  di  amabile  sentimentalità 
mistica,  già  s'intravede  che  uno  dei  pericoli 
che  minaccia  il  Canonica  è  la  leziosità. 
La  minaccia  appare  fatto  concreto  nella  fi- 
gurina in  marmo  di  atteggiamento  alquanto 
artificioso  e  di  eccessiva  levigata  finitezza 
di  superficie  che  egli  ha  intitolato  ///  cordis 
vigilia,  mentre,  nell'altra  figura  di  donna 
in  bronzo.  Ex  humo  ad  sidera,  egli  cade 
invece  nel  contorto  e  nel  barocco. 

Appena  però  i  nostri  occhi  tornano  di 
nuovo  su!  busto  magistrale  del  Valiauri, 
ci  sentiamo  disposti  all'indulgenza  e  quasi 
quasi  perdoniamo  le  manchevolezze  ed  i 
difetti  riscontrati  in  questa  od  in  quell'o- 
pera del    giovane    scultore   torinese,  nella 
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vere  qualche  incosciente  e  lontana  affinità  d'indole 
per  la  ricerca  dell'effetto  pittorico  o  per  l'ambizione 
di  dare  l'impressone  del  movimento,  con  questo  o 
quello  scultore  straniero,  forse  col  Belga  Meunier, 
forse  col  Francese  Rodin,  pur  notando  che  costoro 


delimitazione  assoluta  dei  contorni  delle  figure  da 
lui  suscitate  nella  creta  per  ottenere  le  palpitanti 
mobilità  della  vita 

Egli  ha  esposto  quattro    piccoli  bronzi  che  sono 
quattro  gioielli,  dalla    Ragazza,  in  cui  lo    scultore 


sono  gli  evocatori  della  forza  e  dell'impeto  —  forza      della  grazia    femm'nile  che  egli  si  è   dimostrato  in 
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del  lavoro  manuale,  impeto  delle  passioni  piti  vio- 
lenti —  mentre  egli  è  sopra  tutto  l'esaltatore  della 
grazia,  dell'eleganza  e  dei  più  gentili  e  teneri  sen- 
timenti umani.  Cièche,  però,  mi  sembra  incontesta- 
bile è  che  da  verun  scultore  italiano  derivi,  sia 
anche  in  parte,  la  plastica  sua  tanto  spiccatamente 
caratteristica.  Se  da  qualcuno  può  dirsi  che  Trou- 
betzkoy  discenda  è  da  un  pittore,  da  Tranquillo 
Cremona,  da  cui  ha  appreso  a  fare  di  meno  della 


una  serie  affascinante  di  figurine  erette  o  sedute 
ci  presenta  una  vezzosa  fanciulla  in  una  posa  piena 
di  spontaneità  e  di  civettuola  leggiadria,  al  Tolstoi 
a  cavallo  di  tanta  efficacia  espressiva,  dall'  Esqui- 
mese con  cani  e  renne  alla  Giumenta  con  puledro, 
che  riconfermano  il  giudizio  di  coloro  che  stimano 
che  nessun  altro  artista  in  Italia,  e  forse  anche 
fuori  d'Italia,  sia  capace  di  evocare  plasticamente 
meglio  di  lui  così  la  bonarietà  intelligente  del  cane 
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come  l'assopita  placidezza  della  vacca,  cosi  la  vi- 
goria paziente  del  cammello  come  la  pesantezza 
maestosa  dell'elefante,  così  la  snellezza  vivace  della 
renna  come  l'eleganza  agile  e  nervosa  del  cavallo. 
Come  privi  di  vita  appaiono  accanto  ai  suoi  cavalli 
quelli  di  minuziosa  e  gretta    esattezza  realistica  di 


mane  o  liellniiie  che  si  presentano  di  continuo  al 
suo  Sjiuardo  acuto,  il  Bistolfi  ama  invece  di  fer- 
male nei:a  materia  bruta  i  sogni  poetici  che  gli 
fioriscono  nel  cervello  d'idealista  melanconico. 

Anche    questa  volta  è  la   visione   triste  e  seveia 
della  Morte  che  lo  ha  ispirato.   Nel  gesso  che  tro- 
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Urbano  Nono  o  quelli  di  scolastica  esercitazione 
anatomica,  malgrado  l'impeto  fotografico  del  movi- 
mento, del  pittore  Aristide  Sartorio  ! 

Di  una  originalità  anti-tradizionalistica,  specie  per 
la  ricerca  dell'effetto  pittorico  nelle  opere  di  scul- 
tura, ci  si  presenta  anche  il  Piemontese  Leonardo 
Bistolfi  ;  ma,  mentre  il  Troubefzkoy  si  propone  di 
perpetuare  nel  marmo  e  nel  bronzo  gli  aspetti 
molteplici  e  la  vita  di  movimento   delle    figure  u- 


vasi  ora  esposto  a  Venezia  e  che  è  una  riproduzione 
del  marmo  che  si  aderge  sulla  tomba  della  signora 
Erminia  Cairati  nel  camposanto  di  Milano,  lo  scul- 
tore delicato  e  sapiente  di  Casal  Monferrato,  ha 
effigiato  una  figura  squisitamente  soave  di  donna 
ravvolta  in  un  ampio  velo  ed  in  un  nembo  di  rose, 
la  quale,  nella  grazia  elegante  della  persona  snella 
e  flessuosa  e  nell'espressione  di  dolce  mestizia  del 
volto  vezzoso,  possiede  un  fascino  suggestivo,  che 
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rattiene   a    lungo  dinanzi   ad   essa    pensosi    e    so- 
gnanti. 

Se  Giuseppe  Romagnoli,  a  cui  va  fatta  non 
piccola  lode  per  la  ricerca  assidua  di  sempre  nuove 
ispirazioni,  mentre  pure,  così  come  accade  tanto  di 
sovente,  avrebbe  potuto  farsi  immobilizzare  dal  suc- 
cesso in  una  data  formola  d'arte,  si  avvicina  que- 
st'anno di  molto  al  Troubetzkoy  con  una  melanconica 
testina  di  donna  e  più  ancora  col  gruppo  grande 
al  vero  e  drammaticamente  patetico  di  madre  e 
figlia,  strette  in  un  amplesso  di  tenerezza  e  di  do- 
lore, ch'egli  ha  intitolato  alquanto  vagamente  Anima 
umana,  al  Bistolfi  invece  si  approssima,  se  non 
per  intensità  di  sentimento  per  gentilezza  di  fattura, 
Edoardo  de  Albertis,  nel  bassorilievo  marmoreo 
Autunno,  che,  del  resto,  è  da  considerarsi  come  o- 
pera  semplicemenie  decorativa. 


PAOLO 

TROUBETZKO^ 
«  RAGAZZA  > 


Scultori   il  II  li  II  ni 


201 


Carattere  sopra  lutto  decorativo  presentano  ezian- 
dio Abbandono,  il  gruppo  di  voluttuosa  morbidezza 
così  sapientemente  modellato  da  Felice  Bialetti, 
gruppo  che,  portato  a  dimensioni  assai  niagiiiorì, 
io  bramerei  vedere  soffuso  dai  saltellanti  getti  e 
dalle  molli  cascatelle  di  una  fontana,  e  Fragìlina, 
l'ignuda  figureita  di  bimba  che  Emilio  QlADKELLI 
ha,  Con  infinita  carezzevole  delicatezza  di  scalpello, 
tratta  fuori  da  un  piccolo  masso  di  roseo  marmo 
del  Duomo,  per  incastrarla  in  allo  di  una  snella 
colonnina  floreale  di  bronzo. 

Fedeli  alla  tradizione  di  nobile  e  calma  compo- 
stezza di  linee,  pure  evitando  la  freddezza  accade- 
mica, mi  sembra  che  si  rivelino,  forse  più  d'  ogni 
altro  qui  a  Venezia,  Enrico  Butti,  con  la  figura 
giovanilmente  vigorosa  del  suo  minatore,  plasmato 
con  sicurezza  magistrale,  ma  le  cui  gambe  appaiono 
un  po' troppo  lunghe  in  confronto  del  torso,  ed  il 
giovane  e  promettente  scultore  palermitano  Anto- 
nio Ugo,  il  quale,  nel  volto  pieno  di  languido  smar- 
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rimcnto  e  nel  corpo  di  una  formosità  ancora  acerba 
della  ignuda  fanciulla  da  lui  effigiata  nel  hianco 
marmo,  ha  espresso  assai  bene  i  primi  fremiti  vo- 
luttuosi della  pubertà. 

Non  credi!  che  sia  il  caso  di  fermarci  a  lungo 
sul  Maksili,  il  quale  presenta  una  variazione  non 
migliiirala  della  simpatica  mezza-figura  di  fanciulla 
veneziana  esposta  due  anni  fa;  sul  Flkrek,  il  cui 
bassorilievo  dantesco  rivela  non  disdegnabili  i|ua- 
lità  d'ideazione  e  di  fattura,  ma  ha,  d'altra  parte,  quel 
non  so  che  di  compassato  e  di  faticoso  che  pre- 
sentano quasi  sempre  le  composizioni  a  tema  ob- 
bligato ;  sul  Oemiqnani,  il  cui  piccolo  ritratto  in 
gesso  è  piacente,  espressivo,  ma  un  po'  caricaturale; 
e  meno  ancora  sul  Girelli,  sul  Felici,  sul  Luc- 


chesi, sul  Oi'ASTALiA,  sul  Caldana  e  sul  Bres- 
SAMN,  i  quali  hanno  presentato  opere  abbastanza 
corrette  dal  punto  di  vista  della  grammatica  pla- 
stica per  non  essere  rifiutati  dalla  commissione 
d'accettazione,  ina  non  abbastanza  interessanti,  né 
come  idea  né  come  forma,  per  richiamare  o  ratte- 
nere  su  di  esse  l'attenzione  del  pubblico  e  delia 
ciitica. 

Chiuderò  invece  questa  rassegna  delle  sculture 
italiane  esposte  a  Venezia  col  segnalare,  con  viva 
simpatia,  La  Sorbente,  una  statuetta  di  stagno  ar- 
gentato, squisitamente  elegante  nell'armoniosa  atti- 
tudine del  bel  corpo  femminile,  che  è  stata  ideata 
ed  eseguita  da  un  pittore,  da  Ettore  Tito. 
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ai  nostri  vicini  d'oltr'alpe  che  va 
dato  intero  l'onore  dell'odierna  glo- 
riosa rinascenza  dell'  austera  arte 
della  medaglia.  Farne  in  breve  la 
storia,  prendendo  per  guida  le  pa- 
gine della  preziosa  monografia  dedicatale  dì  recente 
dall'acuto  e  dotto  critico  Roger  Marx,  credo  che 
non  debba  parer  vano  nella  patria  di  Vittore  Pi- 
sano, lo  squisito  artefice  quattrocentesco,  che  ri- 
mane pur  sempre  il  piii  geniale  modellatore  di  me- 
daglie dell'epoca  moderna  e  di  Francesco  Laurano, 
che  fu  colui  che  importò  in  Francia  la  squisita  e 
nobile   arte  della  glittica. 

Fu  insieme  col  grande  movimento  rivoluzionario 
che  la  glittica,  la  quale 
era  stata  negli  ultimi  se- 
coli alquanto  trascurata, 
ritornò  d'un  tratto  in  o- 
nore  in  Francia  per  quella 
generale  mania  imitativa 
dei  Greci  e  dei  Romani, 
che  fu  tra  le  caratteristi- 
che più  spiccate  della  Ri- 
voluzione francese,  non- 
ché del  successivo  Im- 
pero. 

<  Je  désire  que  des  mé- 
«  dailles  soient  frappées 
«  pour  tous  les  événe- 
«  ments  glorieux  ou  heu- 
«  reux  déjà  arrivés  et 
«  qui  arriveront  à  la  Ré- 
«   publique  et  cela  à  l'imi- 

<  tation  des  Grecs  et  des 
«  Romains,  qui,  par  leurs 

<  suites  métalliques,  onf 
«  non  feulement  donne 
«  laconnaissancedes  évé- 
«   nements  remarquables, 

<  celle  des  grands  hom- 
«   mes,  mais  encore  celle         ovide  yencesse 


<  du  progrès  de  leur  art.  j  11  desiderio  espresso  da 
queste  parole,  che  il  pittore  Louis  David,  gran  pon- 
tefice e  supremo  arbitro  delle  arti  belle  in  Francia 
per  circa  un  trentennio,  pronunciava  il  26  ottobre 
1792  in  seno  alla  Convenzione  Nazionale  fu  più  che 
largamente  soddisfatto  non  soltanto  da  parte  del 
Governo,  delle  assemblee,  delle  singole  città,  ma 
anche  dai  privati,  i  quali  furono  presi  da  una  vera 
febbre  di  liquefare  ogni  sorta  di  metalli,  pur  di  fare 
imprimere  sulle  medaglie,  ad  ogni  proposito  e  con 
ogni  pretesto,  il  ricordo  dell'  attualità,  sotto  forma 
d'iscrizioni  o  d'imagini  in  rilievo. 

Alla  quantità  non  corrispose  punto  la  qualità. 
Anche  non  tenendo  conto  di  coloro,  che  senza  es- 
sere esperti  nella  delicata 
ed  ardua  tecnica  della 
glittica,  s'improvvisarono 
foggiatori  di  medaglie, 
producendo  opere  infor- 
mi, l'imitazione  troppo  ri- 
gida e  stringata  dei  mo- 
delli classici,  mortificò 
ogni  originale  genialità 
anche  in  coloro  che  pos- 
sedevano non  comuni 
doti  di  fattura  sapiente. 
La  virtuosità  classiciz- 
zante si  aggravò  sempre 
più  con  l'avvento  dell'Im- 
pero e  l'ispirazione  indi- 
viduale scomparve  quasi 
del  tutto  nelle  medaglie 
destinate  a  tramandare  ai 
posteri  l'effigie  di  Napo- 
leone, il  cui  volto  sotto 
i  bulini  magnificatori  as- 
sunse sempre  più  i  linea- 
menti di  un  moderno 
Giulio  Cesare. 

Un    movimento     pro- 
<  A\NETT.\  LA  PAZZA  >  gressivo    e    rinnovatore, 
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che  prelude  al  glorioso  risveglio  della  glittica  fran- 
cese delia  seconda  metà  del  secolo  deciinonono,  ap- 
pare alfine  ai  tempi  della  Restniirazione  monarchica 
per  merito,  in  ispecie,  di  David  d'Angers,  di  Préault 
e  di  Carpeaux,  i  possenti  ed  ardimentosi  scultori  ro- 
mantici, che  anche  nel  foggiar  medaglie,  scuotono 
il  giogo  accademico  e  cercano  il  nuovo  ed  il  vivente. 
Ma  chi  merita  davvero  una  menzione  speciale  e 


lo  Chaplaiii  id  il  Tassel,  che  sono  stati  fra  i  primi 
e  fra  i  piìi  valorosi  nel  modificare  i  caratteri  essen- 
ziali della  glittica  e  nel  darle  un  aspetto  e  una  vita 
affatto  moderna.  Ed  è  stato  poi  davvero  commo- 
vente vedere  il  maestro,  negli  ultimi  anni  della  sua 
carriera,  accettare  le  innovazioni  dei  suoi  discepoli 
ed  associarsi,  con  entusiasmo  ancora  giovanile,  ai 
loro  tentativi. 
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l'Oudiné,  che,  ripigliando,  proseguendo  e  riassu- 
mendo tutti  i  tentativi  fatti  dai  suoi  predecessori, 
fece,  secondo  afferma  il  Marx,  di  un'arte,  asservita 
fin'allora  alla  riproduzione,  un'arte  libera,  un'arte 
nuova  altresì  per  l'obbligo  imposto  all'incisore  di 
non  confidare  mai  all'acciaio  che  il  concetto  del 
proprio  cervello.  Certo,  egli  fu,  volta  a  volta,  influen- 
zato dalla  tradizione  classica,  dallo  stile  neo-greco, 
da  Ingres,  ma  il  suo  spirito  si  addimostrò,  in  lutte 
le  occasioni,  aperto  ad  ogni  ragionevole  innova- 
zione, spinto  verso  la  sintesi  e  sempre  attento  alla 
scelta  delle  forme. 

Fu  alla  sua  scuola  che  formaronsi  il  Ponscarme, 


Chi  voglia  indicare  un'  opera  che  segni  la  no- 
vissinia  èra  della  glittica  francese,  la  quale,  rinun- 
ciando subitamente  ai  troppo  solenni  fastigi  della 
tradizione  accademica,  si  è  avvicinata  sempre  più 
allo  studio  naturalistico  del  vero  ed  è  diventata 
più  intima,  non  isdegnando  di  rammentare  affetti 
e  casi  familiari,  dovrà  indicare  la  medaglia  giusta- 
mente celebre  portante  il  ritratto  dell'illustre  bota- 
nico Charles  Victor  Naiidin,    membro  dell'  Istituto. 

In  essa,  il  Ponscarme  tentò,  con  ottimo  risultato, 
di  rinunciare  all'  eterno  fondo  color  cioccolatfe,  ni- 
tido come  uno  specchio,  in  cui  s'  usava  fare  spic- 
care la  massa  appannala    della  composizione,  e  di 
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assoggettare  invece,  tanto  l'una  quanto  l'altra,  ad 
una  comune  intonazione  di  patina,  in  modo  da  ot- 
tenere un  complesso  d'armonica  unità.  D'altra  parte, 
la  squisita  finezza  con  cui  era  modellata  la  testa 
ed  era  ritratta  l'espressiva  mobilità  del  volto  prote- 
stava contro  r  abituale  esagerazione  di  risalti  e  di 
contorni.  E,  non  accontentandosi  peranco  di  ciò,  il 
Ponscarme  osò  rinunciare  all'incorniciatura  del  tra- 
dizionale listello  a  rilievo  ed  ai  non  meno  tradizio- 
nali e  così  volgari  caratteri  tipografici,  che  sostituì 


membri  dell'Accademia  di  belle  arti  di  Parigi,  nella 
quale,  ogni  volta,  egli  ha  completata  ed  illustratala 
personalità  dell'artista,  effigiata  con  tanta  efficacia  psi- 
cologica di  tratti  riassuntivi  nel  diritto  della  meda- 
glia, coir  incarnarne  sul  rovescio  il  genio  partico- 
lare mercè  un'elegante  e  maestosa  figura  simbolica. 
Citerò  eziandio  il  Degeorge,  troppo  presto,  ahimè  ! 
rapito  all'arte,  che  ha  lasciato  un  piccol  numero  di 
opere  di  delicata  fattura  e  di  poetica  ispirazione, 
ed  il  Dupuis  di  fantasia  fervidissima  e  che  possiede 
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con  lettere,  le  quali,  mercè  la  varietà  delle  torme, 
e  mercè  la  sapienza  con  cui  erano  disposte,  assu- 
mevano l'aspetto  ornamentale  della  scrittura  araba 
o  di  quella  giapponese  e  partecipavano  come  ef- 
fetto al  pittoresco   dell'assieme. 

Nella  larga  via  arditamente  aperta  dal  Ponscarme 
altri  artisti  lo  seguono  ben  presto  e  fanno  nuove 
e  non  meno  vantaggiose  conquiste.  Citerò  fra  essi 
lo  Chaplain,  discepolo  anche  lui  di  Ondine  e  che 
possiede  i  doni  preziosi  della  chiarezza,  del  vigore 
e  della  precisione.  Egli,  d'  anno  in  anno,  ha  sem- 
plificato le  sue  composizioni,  ottenendo  una  sem- 
pre più  efficace  robustezza  di  sintesi  rappresentativa 
ed  infine  ha  mostrato  tutta  l'energia  e  l'acume  del 
suo    talento    in    una    serie  di   magistrali  ritratti  di 


uno  spiccato  buon  gusto  decorativo,  il  quale  lo 
rende,  più  d'ogni  altro,  vario  e  felice  nel  riempire 
il  campo  di  una  medaglia. 

Più  giovane  di  tutti  quelli  finora  nominati  e  più 
di  tutti  libero  da  ogni  legame  di  tradizioni  è  Louis 
Oscar  Roty,  il  quale,  in  ventisei  anni  da  che  lavora 
indefessamente,  ha  prodotto  un  grande  numero  di 
medaglie  e  di  targhette,  che  possono,  a  buon  di- 
ritto, venir  considerate  come  piccoli  capilavori  e  che 
rappresentano  ciò  che  di  meglio  ha  prodotto  finora 
la  modernissima  glittica  francese,  dappoiché  è  con 
esse  che  può  davvero  vantarsi  di  avere  raggianta 
la  sua  più  completa  espressione  d' indipendenza  e 
di  originalità.  Roty,  diiatti,  non  soltanto  ha  appros- 
simata a  tutti  l'arte  alqinnto  austera  e  fredda  della 
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medaglia,  col  renderla  adatta,  ricorrendo  spesso  a 
formati  ovali  e  rettangolari,  a  raffigurare,  mercè 
eleganti  gruppi  allegorici  ed  ingegnose  scene  sim- 
boliche, sentimenti  familiari  e  casi  ed  aspelli  affatto 
moderni,  ma  ha  sapulo  altresì  armonizzare  in  e.^sa 
con  le  robuste  doti  della  scuUura  i|uelle  più  de- 
licate e   gentili  della   pittura. 

A  richiamare  1'  attenzione  su  questo  importante 
risveglio  d'una  forma  d'  arte,  che  aveva  avuto  un 
così  lungo  periodo  di  decadimento,  a  procurarle 
sempre  più  vive  simpatie  d'amatori  d'arte  e  di 
collezionisti,  a  farla  proteggere  ed  incoraggiare  dai 
governanti  è  valsa  enormemente  la  propaganda  in- 
stancabile fattale  da  Roger  Marx,  che,  per  forza 
d'entusiasmo,  per  intelligente  attività  e  per  effi- 
cacia pronta  e  risoluta  di  senso  pratico,  mi  ricorda 
il  nostro  Antonio  Fradeletto. 

E  a  luì  che  si  deve  la  prima  idea  e  l'organizzazione 
documentata  di  un  secolo  di  storia  della  medaglia 
all'esposizione  mondiale  di  Parigi  del  18S9;  è  a 
lui  che  si  deve  l'abrogazione  del  monopolio  gover- 
nativo del  conio,  che  rendeva  gli  artisti  schiavi 
dell'amministrazione  centrale  e  paralizzava  ogni  ini- 
ziativa privata;  è  egli  infine  che  ha  avuto  il  mer'to 
grande  di  ottenere,  dopo  vari  anni  di  polemiche  sui 
giornali  e  di  fiere  lotte  contro  la  caparbietà  reazio- 
naria della  sovraneggiante  burocrazia,  che  il  Go- 
verno francese  desse  l'incarico  di  modellare  la  nuova 
moneta  di  bronzo  al  Dupuis,  quella  d'argento  al 
IRoty  e  quella  di  oro  allo  Chaplain. 


Se  è  spiacevole  che  non  si  sia  potuto  ottenere 
che  il  Roty  e  gli  altri  maggiori  artefici  ai  quali  va 
assegnato  l'onore  dell'odierna  rinnovazione  dell'arte 
della  medaglia  in  Francia,  mandassero  a  Venezia 
una  scella  delle  loro  opere  più  significative,  a  con- 
solarcene alquanto  valgono  le  due  ampie  cornici, 
in  cui  Alexandre  Charpentier,  artista  multiforme 
«d  uno  dei  più  recenti  e  più  spregiudicatamente 
ardimentosi  campioni  della  glittica,  ha  raccolto  non 
meno  di  novanta  fra  le  medaglie  e  le  targhette  sue 
più  belle  e  più  caratteristiche. 

Sui  tondi  o  sui  rettangoli  di  diversa  grandezza 
a  cui  dev'essere  affidalo  il  ricordo  d'  un  evento  o 
di  una  persona  od  anche  la  sintetica  figurazione 
d'un'arle,  d'una  scienza,  o  d'una  qualsiasi  attivila 
umana,  lo  Charpentier,  piuttosto  che  i  solili  gruppi 
allegorici,  preferisce  evocare,  ispirandosi  direttamente 
alla  natuta,  una  lesta  od  un  ignudo  corpo  femmi- 


nile o  maschile,  colto  in  un'espressiva  attiUidine 
di  vita  e  la  cui  sagoma  è  da  lui  segnata  in  basso 
o  mezzo  rilievo  con  impareggiabile  eleganza  di 
minuta  e  «apienle  modellazione.  Nulla  di  più  gr,v 
devolc  all'  occhio  ed  al  tatto  -  giacché  una  me- 
daglia od  una  tart^litlla  si  apprezza  e  si  gusta  dai 
veri  intenditori  anche  con  l'estremità  delle  dita  — 
della  mezza-figura  raccolta  e  tremante,  che  egli  ha 
intitolata  La  freddolosa,  o  di  quella  assisa  e  di 
così  svelta  leggiadria,  intitolata  La  pittura,  a  cui 
una  squisita  patina  aureo-rossigna  dà  un  fascino 
singolare,  o  dei  Ritratti  di  Camille  Pissarro  e  di 
Edmond  de  Goncourt,  o  delle  due  opposte  testine 
di  paffuti  bimbi  lattanti  ed  anche  delle  targhette 
in  cui  sei  vezzose  figure  di  adolescenti  raffigurano 
la  musica  ed  il  canto,  la  pittura  e  la  scultura,  il 
gioco  della  dama  e  il  gioco  degli  scacchi. 

Ad  evitare  ogni  rigidezza  di  contorno  ed  a  ser- 
bare intera  nel  bronzo  la  dolce  morbidezza  della 
cera,  lo  Charpentier,  il  quale  esprime,  del  resto,  con 
maggiore  ampiezza  la  sua  valentia  di  plasmatore  di 
bassirilievi  nelle  due  figure  di  Narciso  e  ù\  Donna 
danzante  e  nel  gruppo  d'una  Madre  che  allatta  il 
bambino,  preferisce  la  fusione  al  conio.  Di  ciò  è 
indubitato  che  gli  hanno  dato  l'esempio  medaglisti 
moderni  ed  antichi,  ma,  d'altra  parte,  non  si  può 
negare  che  la  fusione  ravvicini  fin  troppo  la  me- 
daglia alle  altre  sculture  in  metallo  e  le  tolga  un 
po'  della  sua  caratteristica  originalità. 

Degli  altri  medaglisti  francesi  che  hanno  esposto 
a  Venezia  e  che  tulli  più  di  lui  si  mostrano  ligi 
alla  tradizione,  se  il  Lemaire  appare  alquanto 
gretto  e  stentato  e  se  il  RoiNÉ  si  rivela,  nei  suoi 
medaglioni  d'  argento,  ora  lezioso  ora  scenografico, 
degni  di  particolar  lode  sono  invece  il  Cazin  per  gra- 
zia espressiva,  il  Patey  per  nobiltà  classica  di  figure 
e  di  aggruppamenti  e,  sopra  tutto,  Ovide  Yencesse 
per  spiritualità  soave  d'ispirazione,  per  spiccato  senso 
decorativo  e  per  personale  originalità  di  fattura. 

L'esempio  della  Francia  ha  trovato  non  pochi 
imitatori  in  Europa  ed  in  America,  specie  in  Belgio, 
in  Austria  e  negli  Stali  Uniti,  ma  di  essi  soltanto 
tre  troviamo  a  Venezia.  11  primo  è  l'Inglese  George 
Frampton,  da  noi  conosciuto  ed  ammirato  come 
scultore  e  specialmente  come  raffinato  esecutore  di 
bassirilievi  poetici  ed  ornamentali  :  delle  varie  me- 
daglie da  lui  esposte  mi  sembra  in  ispecie  interes- 
sante per  carattere  e  per  rude  larghezza  di  fattura 
quella  che  porta  il  motto  <  Pro  Patria,  Regina  et 
Urbe   '.  Il  secondo  è  il  Belga    Pml  Dlbois,  an- 
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che  lui  conosciuto  e  pregiato  in  Italia  come  scul- 
tore e  che  mi  pare  riesca  assai  meglio  nelle  tar- 
ghette che  nelle  medaglie,  le  quali  richieggono  un 
lavoro  più  serrato  e  sicuro.  Il  terzo  infine  è  l'Un- 
gherese FuLOP  O  Beck,  che  è  stato  discepolo  del 
Ponscarme  e  di  cui  amo  per  amabile  leggiadria 
d'invenzione  e  per  agile  e  delicata  fattura  le  due 
piccole  targhette  intitolate  Seminagione  e  Patti- 
natori. 


E  dalle  altre  nazioni  europee,  stavolta  come  tutte 
le  volte  che  trattasi  delle  cosi  dette  arti  minori,  il 
mio  pensiero  rivolgesi  melanconicamente  all'  Italia 
nostra.  Cosa  si  fa  nella  patria  di  Pisanello  per  fare 
risorgere  l'arte  della  glittica,  in  altri  tempi  gloriosa 
presso  di  noi  e  che  noi  abbiamo  avuto  il  merito  e 
l'onore  di  avere  insegnato  agli  altri  popoli  d'  Eu- 
ropa? Chi  guardi  le  ignobili  monete  che  passano 
di  mano  in  mano,  e  poi  le  orribili  medagliette  dei 
senatori  e  dei  deputati,  e  poi  ancora  le  medaglie 
di  banale  convenzionalismo  accademico  e  senza  il 
minimo  fascino  d'arte,  che  distribuisconsi  ai  premiati 
delle  mostre  nazionali,  ai  convenuti  alle  commemo- 
razioni patiiottiche,  ai  giovanetti  delle  scuole  pub- 
bliche, non  può  non  persuadersi  che  parlare  di  glit- 
tica in  Italia  sarebbe  sanguinosa  ironia.  Eppure, 
malgrado  le  sorde  ostilità  dei  volgari  mestieranti 
ai  quali  vien  affidata  costantemente  ogni  ordinazione 
del  Governo,  dei  municipi  o  delle  accademie,  qual- 
che tentativo  di  glittica  rinnovata  si  è  avuto,  in 
quest'ultimo  lustro,  anche  da  noi.  È  stata  dap- 
prima una  gentile  straniera  naturalizzata  italiana, 
la  signora  Marcella  Lancelot-Croce,  che  timidamente 


ha  esposto  alle  mostre  della  Promoirice  di  Roma 
alcune  medaglie  ed  alcune  targhette,  le  quali,  l'anno 
scorso,  da  sole  rappresentarono  all'  Esposizione  di 
Parigi  la  glittica  italiana  ;  hanno  in  seguito  fatto, 
con  onore  ma  quasi  contro  voglia,  le  loro  prime 
prove  nella  nobile  e  difficile  arte  tre  scultori 
di  chiara  fama,  Jerace,  Trentacoste  e  Secchi  ;  alla 
fine,  qualche  mese  fa,  a  Firenze,  per  iniziativa  di 
un  privato,  il  Cav.  Vittorio  Alinari,  e  della  Società 
delV Arte  Pubblica,  venivano  banditi  due  concorsi  per 
una  medaglia  commemorativa  di  Umberto  I  e  per 
un  modello  di  moneta,  riuscendo  vincitore  pel  primo 
il  Vegetti  e  pel  secondo  il  Trentacoste  ed  il  Bonin- 
segna.  Dunque  un  certo  fermento  di  rinnovazione 
per  questo  ramo  v'è,  sia  anche  da  poco,  anche  in 
Italia.  Cosa  fa  lo  Stato  per  aiutarlo  ?  Ha  dato,  è 
vero,  duemila  lire  pel  concorso  fiorentino,  ma,  nel- 
l'istesso  tempo,  ha  ordinato  ai  soliti  incisori  di  coni 
della  zecca  nazionale  la  moneta  con  l' effigie  del 
nuovo  sovrano,  infischiandosi  altamente  dei  due 
vincitori  del  concorso  e  di  quei  pochi  critici  ed  a- 
matori  d'arte,  che  si  permettono  d'  avere  certe  cu- 
riose fisime  estetiche  ! 

Ebbene  non  iscoraggiamoci  ancora  e  speriamo  che 
la  piccola  ma  eletta  mostra  di  medaglie  e  di  tar- 
ghette francesi,  belghe,  inglesi  ed  ungheresi,  che  il 
comitato  veneziano  ha  avuto  la  buona  idea  di  riunire 
in  una  delle  sale  della  quarta  esposizione  internazio- 
nale, riesca  alfine  a  scuotere  l'indolenza  disdegnosa 
dei  nostri  governanti  e  li  persuada  a  promuovere  an- 
che da  noi,  con  ogni  forma  d'  incoraggiamento,  la 
desiderabile  e  desiderata  rinascenza  di  un'arte,  che 
è  stata,  non  è  inutile  il  ripeterlo,  gloria  fulgidissima 
del   nostro  paese  ! 
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